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L'ANNIBALE" 

IN    C  A  P  V  A 

IViELO  Dl\^Mji 

Rapprcfenrato  in  Venetia  nel 

faniofo  Teatro  Grimauo 
VA      1^  X)    hu  i>  c.  X  /. 

CONS A  CR ATO 
Ali*  Altez^z^a  Sereìiifs^di  Madama 


/ 


S  O  F  I  A 

Ducheffa  di  Branfuich  ,  e  Lune- 
burg  ,  Nata  Principefia 
Elettorale  Palatina. 


IN  VENETIA,  M.  DC.  LXL 


Appreffo  Giacomo  Batti . 
Si  vende  in  Frezaria 
Con  Licentia  éìe'Sup,ie  J^riuilepo. 


tO STAMPATORE 


neirantro  Cumanos^aggir^uano  difper- 
k  le  foglio  deila^SibilIa  * 

Fdicillìmx  fcrittori*{e  haueflcro  hauu- 
fa  cotanta  lottigliezza  altiogegno,  co, 
mehebbero  acuta ia  penna;  efe  foffera 
itaci  atti  i  produrre  dal  loroceruello  co- 
tante Palladio  come  per  lunga  ferie  d'anni 
furono  fecondi  di  tanti  Gu^  • 

Ennio  fri  fuoi  deliri  freneticando  osò 
autenticare  eflTerranimad'Homero  traf- 
migri'ta  in  feftelToi  e  quelli  imitando  la 
follia  di  qi^el  poeta  G  ftimano  noui  Ewn 
fidi  y  nè  la  cedono  à  Coturni  del  Tragico 
Sofocle^  adeo  maffinm  prouentum  poetarum 
b?c  f^culum  attutit . 


I  frequenti  volano  fopra  de* 
fogli  per  lo  Cielo  dltalia  Io 
Dramatiche  compofitioni  > 
che  ttieftnumerofc  forfè  coU 
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Quindi 


Qiiindi  auuenne  che  molti  /I  penfana 
d'clfèr  Mercuri;  con  l'ali  in  capo  ^  che  no 
tampoco  hanno  maceria  per  fabricare-vn 
Mercurio. 

E  quanti  fi  vantano  d'hauer  vedute  al- 
ia fonte  di  Pireix:  ignude  le  Mufe ,  a  qjnali 
ile  nicno  apparueroin  fogno  :>  conii^  ad 
Efi-odo. 

0  quanto  bene  fdiceua  Plutarco  )  fta- 
r:bbe  adattato  a  certi  compofitori  per 
correttore  quel  Fifofsenò  fiJofofo  ,  al 
quale  ordinata  da  Dionigi  Tiranno  la  ccjf 
rectione  dVna  Tragedia^  ; 

initio  yfq;  ad  cvronidem  deleueraU 
Marauigìia  dunque  non  èji  fele  com- 
pafitioni  di  fimiglianti  poetaftri  non  heb? 
bero  piiì  Junga  vita^»  chegrhuomini  fe- 
minati  da  Cadmo ,  e  fe  i  loro  Drami,  ali* 
eftinguerfi  de  lumi  del  Teatro  à  guifa  del- 
lefaci  Sepolcrali  iiel  comparire  ali'aria^^ 
aperta  a.d  vnfofEo  fuanirono. 

1  parti  dati  in  luce  da  quefti  tali  fonajt 
come  le  Simie  della.  Numidiar^^^r/^?^, 
pilchcmrnadeforìnù  ^  Qdì  loro  vcrfi  ven- 
gono reputati  :>  come  qiulli  dell'antica^ 
Mcuio^ 

OptinmmMalum^* 
Sehauefsero  mifurata  l'altezza  del  Jo^ 
ro  ingegno  eoa  Io  "ic^^ada^^uo  del  Gaggia 

I>e- 
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Bcmoftlienc ,  non  s'haurcbbero  pofìi  ali' 
azardo  di  formare  della  Timbra  y  qu^t 
eUgenus  oleris^  vna  gran  lancia ,  nè  hau*- 
rebbero  incontrati  irimproueri  d'Aufo- 
nio  ^  che  contro  fimili  fcrittori  efclamò^ 
Vtilius  dormire fuit  ^  qiiam  perdere 
Somnum  yatqueoletm . 

Conofcendo  perciò  il  noftro  Auttore  9 
qi^anto  fia  difficile  il  comporre  un  per- 
fetto Drama>  proteftandofi  egli  di  non 
conofcerc  altre  lettere  y  che  quelle  >  chc^ 
dall' nolo  delie  griae  alfabettat<:  neiraria_* 
iurono  moftrate  da  Palamede  a  foldati 
deh  campo  Gr^co  y  hebbe  fempre  graiv 
diflima  renitenza  a  lafciar  correre  foura 
le  Scene  i  tratti  della  fua  penna  ;  e  di  già  il 
fuG  AN'NI  B  AL£  erarimafto  fepol- 
tofràlc  ruinedi  cento  laceri  fogli  >  non 
meno  y  che  Tai^ico  fra  fé  Ceneri  della  di? 
ftruttaLibifsa. 

Efela  pietofa  violenza  de' più  autto. 
reuoli  amici  ueramente  di  COR  RAR- 
R  O  uerfo  l*Auttore  >non  Thaucfse  for- 
zato a  non  far  da  Satitrno  con  dilaniar^ 
i  propri;  parti  difficilmente  Thaurerti  ue- 
duto  à  tentare  quella  falita  y  particolar- 
mente neiranno  prefente  .nel  quale  tanti 
illuftri  Dedali  hanno  fotto  il  Cielo  delf^ 
Adria  fpkgati  iwli  di  marauigha . 

A4  Tll 


Tu  ncdiy  ò  bemgno  lettore^  un  Drama 
conipoilo  per  rratteiiimento  dauna  pen- 
na ch'c  nobile  y  e  rapprefcntato  ncTeatri 
fra  lo  fpai  io  di  uinti  giorni  onde  ft  i  pre* 
gato  di  coinpatimento  per  la  ftrettezza 
del  Tempo  ^  fe  aon  ti  comparirà  innanti 
con  quella  pompa  >  che  fi  ricercarebbo 
ad  un* ANNIBALE  trionfante  ff e- 
rando  >  che  la  Mafica  impareggiabih  del 
Molto  Reuerendo  Signor  D.  Piecrd  Ziani 
luiono  Anfione  del  noftro  fecole  y  unita-# 
airAngeliche  uoci  de'  primi  Cantanti  d'-* 
Europa  fia  per  fupplire  alla  mancanza^ 
del  prologo ,  che  per  brcuitd  fi  tralafcia  • 
Vini  felice* 


ARGOMENTO- 


NNIBALE  figlio  di  quel 
glande  Amilcare  C  art  ha- 
ginefe ,  dofpo  varie  Vitto- 
rie ottenute  contro  Roma- 
niydiuenuto  celebre^  e  famofo  Caùita^ 
»0y  disfatto  neWvlt  ima  battaglia  di 
Canne  l  Bfercito  di  P.EmiliOyeG.Ter- 
tentio  Varrone  Confoli^rimpadro^i  di 
CapHA  y  città  dopo  Roma  la  più  poten- 
tCy  e  la  fili fiorita  d'Italia. 

Slùiui  V  fama ,  che fneruato  dalle 
delitiey  e  dai  piaceri  s^innamorajfe  d^^ 
vnagiouincttay  onde  refo  effeminato  ^ 
ne  curandofi di  profeguire  il  Trtonp , 
diidc  a  conofcercy  chefkmifiero  del 
A    5  Cieloy 


Cielo ,  che  fi  prode  Capitano  perdejfe 
"vn  Occhio  sii  l'alpi  >  mentre  in  Capua. 
doueuafar  da  Cupido^ 

Rapprefen^afti  dunque-^come  entr£^ 
do  ANNIB  ALE  trionfante  in  Capua 
ART  ANISBA  figlia  di  Sifone  Re  dé^ 
N timidi  ^c he  incognita  fegttedo  lama-^ 
to  Duce  f otto  habìiOy  e  nome^  d HANK 
JslONE  guerreggiaua  ^^l  Campo  Afri^ 
c^o^gliprefentajfe  vnGuerriero fat^^ 
to  prigione ,  il  quale  fcoperto  per  Emi^ 
lì  a  Ih  infima  Vergine  RomanaM  qtia^, 
le  tratta  dallAmmr  e  di  Floro  figlio  di 
PACVVIO  Preneipe  del  Senato  Ca--' 
fu  ano  Ihaueuafeguito  in  guerra  (fon^ 
trò  Canhaginefi^  ANNIBALE  ferf  -^ 
inuaghìfc  e  sporgendo  occ  afone  à  molti 
accidenti^che parte  veri^  e  parte  fiancò 
lofi  (per  adempire  le  parti  di  Poetai 
conducono  al fine  il prefenti  Drama  J 


INTERLOCVTORI. 

^nnibde  capitanoxie  Carthaginefì. 
^rtamsbaRglià  diSiface  Rè  de  Numidi 

/otto  habito  5  c  nome  d'Hanuono 

Amante  d'Annibale. 
Emilia  donzwlla  Romana  figlia  di  Paolo 

Emilio  Confolo^ Amante  di  Floro. 
Floro  ii^iio  di  Pàcutiio  Amante  d*  Emilia. 
TMutdo  Prencij^e  del  Senato-  Capuano 

Padre  di  FiOcp. 
D^///^^u2CchiafGudieradV\rtanisbav  * 
Gilbo  ftruo  faceto  di  Floro. 
^rgillo  paggio  d'Annibale 
^lifcr/-^^/^  generale  della  Cauallaria 
'Bomilcar^  capitano  delle  fauadre  Nu. 

mide*  5 
\ArbdUe  coiiduttore  degJ'EIcfantir 
Mceu  -Maga 

X^dauero  incanDatOj>che  parla 
Ombm  d'Amilcare  Padre  d*A:nnibare; 
C  H  O  R  L 
Di  Soldati  Coronati  d'Alloro^  cIVac- 

compagnano  il  Trionfo. 
D*Arcieri>che  feruono  i  Maherbaien 
Di  MonVche  feruono  à  Bo  m  ilcare . 
Di  Damigelle^che  corteggiano  £miKa 
pi  Caualieri  Armati  di  lancia  ^  ch'ac-. 
compagnano  Hannoné, 

A  6  BALLI 


BAI  t  I  : 

Di  Spiriti^chs  forgono  pàrtc  dalla  Terra> 

e  parte  uolano  perraria. 
DiCauàlieii 

S    C    E    NT  E- 
Piazza  Reale  con  Archi  Trionfali  fregia- 
ta di  Trofei  j  e  Militari  infegne  >  oue  ii 

guida  il  Trionfc^ 
Campo  di  Battagliamone  M  fquadron^to 

TEfsercito  Africana  conPadiglionii  Se 

ordiaanza  d'Elefanti.  ^ 
Stanze^oue  ripofa  Annibale. 
Selua  con  grotte  Magicheie  Cielo  nottur* 

no  con  Luna  piena^ 

NELL'ATTO  SECONDO. 
Giardino  delitipfo  con  loggie  >  e  fontane 

foprale  fponde  del  fiume  Volturno  da 

cui  fpunta  il  Sole  naficente 
Campagna  di  Canne  piena  di  Cadaueri^c 

di  ftragijirrigata  dal  fiume  Aufido» 
Bofchettad'AUori  coti  pefchiere>e  cadu-^ 

te  d'Acque. 
Scogli  dirupati  >  che  fpuntanofcHira  il 

Mare. 

NELL'ATTO  TERZO. 
Appartamenti  Regi)  d'Emilia. 
Cortile  Reale» 

Sala  illuaiinata  eoa  toukit  lumiere  p«pr 

denti. 


PROLOGO 

^La  Reggiadi  Marte  nel  quinto  Cielo. 

Oppo  Io  rparro  di  molte  Ar- 
tigliane i  che  fquarcian  U 
teada  >  s'apre  la  Reggia  di 
Marte  tutta  ingombrata  d'- 
Armi; iui  con  faceUe  alla  mano  fì,  uc- 
dranno  il  Furore>  e  Io  Sdegno  Mmiftri 
di  Marte  i  quali  alla  comparfad'A^ 
more  precipitano  à  gPabbifìi  ;  entr^ 
Cupido  accompagnato  dal  Gioco  3 
dal  Vezzo  >  e  dal  Piacere^  e  fanno  pri* 
gioniero  Marte  >  il  quale  intatto  furi- 
bondo impugnando  rhaftila  tali  ac- 
centi prorumpe  « 
Mar.  Chimi  delia  d  Impugna? 

£  controH  X>io  de  l'ami  il  ferro  impuffia^ 
Amo*  Cedi  yìslHme  guerriero  j 

fenditi  al  Dio  i'^dmor  y  fei  prigioniero  ? 
Mar.  iìHnqtieM^rte  co^ì  b^rribile, 


Mar.  Già  cedOi/on  . 

:  a  2  H  Vinto. 

Mar.  Da  tuoi  lacciMr  fono 

•  a  2  >  aumnto. 


Slmrìbilcj 

Che  d'acciaro  armato  và  y 
£elHì0Ymefanciul  preda  fard  ? 
Amo*  Suy  Mini  siri  dd  mio  foco  ^ 
^^\if&  3  e  Gioco  j 
^duuincettlo  3 
LifarmattUx 
SàjÌYÌnget€lo\ 
Imprigionatelo  y 
Epyouiperfimfena  y 
Quanto  dura  d'amor' è  la  Catena  ^ 

Amo.  Sei  prefo  fei  "  ^  ^ 

Am.Da  miei  nodi  hor  giaci   "  ^  ' 
Amo.  Ddà  cjuì  ^  che  tardate' 

Furore  y  e  difdegnoy  ^ 
I>".Ahbìjjo  nel  ì\egno 
Il  volo  /piegate: 
IFuggite  fgombrate  ; 
'  Ne  la  Reggia  del  duol  precipitate  ì 

li  Furorej,  e  Io  fdegao  precipitano^ 
M^r.  E  doue  fpogliatoy 
Difarmato 

De  iFsbergo  ^  e  de  lo  feudo 
^  Guidi' l  Dìo  de  la  Guerra^ò  Nume  ignu^. 
Amo.  Fòyche  fatto  berfaglio  à  mie  Saette 

£a  bella  Genitrice 

Faccia  nelfeno  tuo  crude  vendette. 

Qui 


Qui  compariTce  Venere  foiira  d*. 
niiaCoaca  tirata  da  ducTriio- 
ni  e  gi- Amorini  portanf  Marte 
legato  a  fuoi  piedi . 
^  Ven.  TLcco  là  quel  Dio  Guerriero  j> 
Cosi  fiero 

Fatto  prigion  d'vn  pargoletto  JLrcicr^  • 
Horay^^ 
J)iflru?gil\pm<ty 
Fày  che  m  onta  à  mia  beltà 
Ella  fia  fconfittay  e  doma , 
Col  lampo  d'vn  guardo 
Saenafiotìvò. 
Amo.  Con  qutfto  mio  Dar  do 

Languir  lo  farò  . 
Mar.  0  €ara^  ò  ve^ofa  3 
T^lia  Dina  amor ofa^ 
Serenaci  bel  y ifo , 
T^ipigliailbtlrifoy 
SolperdeftardiI{oma 
La  XìiouentH  auilita 
Lavirtude  afjopìta 
Jii'\Annibalc  il  fier  tra  mille  fpade 
I  monti  aperfi  j  e  ageuolai  le  firade  ; 
?dà  non  temere  ò  cara 
Fian  gl'apparati  miei 
Del  Latino  valor  pompe  ^  e  trofei  ; 
Scioglh  ò  bellay  quejli  nodi  :  ' 
lUmyoltopiàmilegay 


lUamea  chioma  al  Fcnto  fpie^^ 
Con  quel  Crine  fin  annodi 
Sciogli  ò  bella  qitefli  nodi . 
Ven,  Se  fi  a  vinta  Car  tago 
Ti  prometto  y  è  mio  vago  > 
Con  rifa  f ereno 

Scioglierti  i  Uccide  incatenarti  fetio. 
Amo.  Giuro  per  quefla  face 

Che  dal  mio  dardo  aurat  o  > 

^Annibale  quel  fier  farà  piagato  • 
Mar.  La  di  Tafo  entro  la  B^^ggia 

Tra  tue  mamme  alabaiirine  • 
Ven.  Sit  mie  labra  porporine 
Amo.  Di  mia  face  ^ 
Ve.  De  mìci  f guardi  a  5        ^^go  ardor 
Mzt.  Di  tue  luci 
Am#  Fò  che  s\adoprìnfol 

^j^^  zzS'adopr eranno 

Il  Vezzo  )  il  Gioco>e  I  Piacere  3  l'uno 
tenendo TElmoj  l'altro  Io  Scudo  >  il 
terzo  la  Corazza  di  Marte  nolano 
fopraglifpettatori. 


'l*^rmid'u4mor 


ATTO 
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ATTO  PRIMO 

S  C  E  N-  A    P  R  I  .  M  a; 

Comparifce  la  Piazza  di  Capua  fregiata 
di  Trofei  con  Archi  Trionfali^  nella 
qiaale  entra  Annibale  foura  d'- 
uno fmifurato  Ekfante  ♦  " 

ehm  ie  Soldiij}  .^^ 

eh.  '^^M^  fttotla.  Vittoria  ,  Vietarla  j 
z  Giàrhoftcèfconfitco 

3  pM^^W  P'Annibaleinuitco, 

4  ^^à^P  Rifuoni la  gloria. 
T^/fV  ktork  ,  Victoria ,  Vittoria  • 

An.  Atnfci  habbiamo  vinto. 
Già  del  Regno  Latino, 
Cade  il  gran  Genio  eftinto; 
Trema  l'Aufonia  doma>e'l  mondo  redè 
jGenufleffa^e  proftrata 
La  fortuna  di  Roma  al  nt>ftro  piede, 
Maherbak?M/^^tfr«Signpre, 


W  'fi 


ATTO 


-4^.  Fa  ch'à  la  noua  luce  ogai  guerriere 

itìz  preparato  à  rarmi. 

Che  priajCJh'al  Sol  nafcente 
.  Apra  rvfcio  del  dì  la  terza  Aurorai 

Vò  che  di  Marte  la  fuperba  Reggio 

Efpugnatorje  diftruttor  mi  veggia. 
)Maher,  Già  al  Lampo  de  Tarini 

Tra  bellici  carmi 

Diflragi,e  rapine, 

Fr.ifcempi,e  ruinc 

M  Ciel  rifuonòj 

Hora  doma 

t'aita  Roma 

ila!  two  braccio  vn  dì  vedrò. 
Che  giùfto  jfia,che  di  Quirino  iKfgKo 
T'adori  in  Campidoglio; 
B  con  pallida  ifnago 
,    Vada  fchiaua  Tltalia  vn  dì  à  CarihagoJ 

SCENA  SECONDA, 

)ArtMnisÌA  fitto  halite  y  e  nomed'M^nnonu  , 
Emilia  'vefiita  da  guerriere  f  A^mihah  ^ 


^^^•jt^  Vello  del  ferro  mio 

Prigioniero  Campione 
Ad  Annibale  il  grande  of&ifce  Haiìnene  • 


Mfiherhale^  Bomìlcfire^ 


Uff,  O  gran  fuloiirie  dK  guerra. 


AI 


P H  I  M  O.  >^ 
Al  baien  de  la  cui  fpada 
Fia  che  cada 

La  graiiRonia  hoggi  fotterrar 
Accetto  il  dono,ed  in  fua  vece  liaurai 
Quefte  infignQ  Elefante 
De  rai'mcnto  guerrier  vado  Gìginxe; 
Ma  tii  chi  fei?qual  temerario  ardire 
Troppo  folle  ti  fpinf&. 
Contro  l'Armi  Africane  à  mouer  Tire? 
Non  fai,ch*i  miei  Campioni  aiidaci,e  fieri 
Produfic  il  fato  àdebb^Jlargrimperi? 
£;»i.Qualùquc  fia  tù'l  vedi^io  fon  guerriero; 
Di  faper'it  mio  nome  hor  fperi  in  vano^ 
Bafta  fon  tuo  nemicete  (qa  Romano,  .f^ 
Sì  Teffer  tuo  fdegni  di  far  palefej 
Barbaro  difcortefef 
eaualiero  fellon,guei:j:Ì€ro  iadcgnoi 
Sericufiifauorijt 
Vò  che  proni  lo  fdegno. 
BomilcarePtua  cura 
Fia  fottrar  da  coftui,fotto  qnzl  CUlq  r 
Hebbei  primi  alimentij> . 
Scopri  fa  Patria:,e*i  Nomq 
E  fe  nega  oftinaco. 
Condannato^ 
Lacerato 

Fra  i  pm  erudire  rjei  tormenti. 
Serua  d'effenipio  à  le  nemiche  Genti. 


A    T    T  O 


SCENA  Terza: 

ILtniliA  j  Bomihare  ♦ 

Im.  A  Hij  ch*ogn'hora  à  cader  va 
JlJL  Chi  fua  fcorta  vn  cicco  fà* 
Diè  Arianna  à  Thtfeo  atltti^to 
Con  vn  fil  dolce  riftoroj 
Mà  d'vn  crin  le  fila  d*Ofo 
f  ofla  m*han  nel  labirinto, 
Ahi,ch*ogn'hora  à  cader  va 
Chi  fòa  ftorta  vn  ckco  fé* 

Guemer© 
Chefrero 
T)i  Marte 
Nt  l'arte 
Sellona  mofirò/ 
S'il  fato  Teucro 
D'Annibale  alterò 
Rrigion  t*atrefto, 

Deh  Ce  tùfei  getitil^quanto  kì  force 
Spiegami  la^tua  forte, 
la  virtù  fra  nemici  anco  s'honora; 
Kegna  la  cortefia  tra  Tarici  ancora. 
£m.  Qui  di  fingerle  d'huopo/ 

Pouero  albergOjC  villareccio  Tetto 

Diè  al  mio  natal  ricetto  j 

la  fra  ruftiche  turbe 

^  ^  «il 


PRIMO.  21 
Fù  mio  pregio  maggior  Tarco  twtàado  ^ 
Hor  Thafta  infangoinando, 
Ne  le  feliic  latine 
A  le  belae  apportar  ftragi, e  ruinci 
Quinci  defto  al  fragore 
lùc  la  Punica  tromba. 
Che  d'intorno  rimbombai^ 

10  venni  al  fuon  de'tellicoii  carmi 

A  cercar  la  mia  pace  in  mezo  a  rarmi. 
jB$m,  Ti  palefa  per  grande  il  tuo  fembiantg  ? 
L'aureo  fol  nel  Mar  d'Atlante 
Ilfuo  crin  non  tcrgcràj 
Che'lmioftato 
^fortunato 

11  fuo  Duce  intenderà , 

Som.  So,ch'in  petto  guerrier  frode  no  ficde* 
ISm^  Ti  fia  la  Deftra  mia  pegno  di  fede* 

j      SCENA    Q^V  A  R  T  Al 

JL  Perfida  Emilia>QDi^? 
<j  AchìdoniquelCor,chcfùgiamio> 
FermaiPeao  crudele?  ^ 
Dimmi  riua]  fpictatOj 
Sotto  vo  clima  abbron2até 
Dunque  l'Africa  ardeme;i  " 
Per  infiammarti  il  f^na  ' 


ATTO 


Kon  hà  fra  tanti  ardor  fiamma poflcn&e, 


O  fra  adiifli  deferti^e  cosi  vaili 

Non  hà  il  torrido  Cie!  caloriche  badi? 

Che  da  Taccefa  Libia  in  qitetto  loco 

Sei  venuto  à  rapir  anco  il  mio  foc^? 
Gii,  Fiamma  o  foco  non  ho  fon  tuct®  gelo 

Gii,  Che  fopfigiimge 
FU.  A  che  Terbi  le  faette. 

Cicco  Nume^alaro  arciere; 

Ch^'Ituo  ftralpungenrcc  fiero^' 

Hor  U011  fa  le  mie  vendette? 

A  che  ferbi  le  faeite  ?  fiv 
Fio.  Ch*io  lafci  Emilia  ad  altro  Amate  in  fc 

E  in  faccia  a  miei  dolori 

Oda  vantare  i  miei  traditi  amorif 

Ah  ciò  non  fia  mai  vero? 

Dimmi  barbara>di? 

Vu'alma  adorante* 

Va  cor  fupplicànte 

Si  tratta  così? 

Dimmi  barbara,dì?  % 
Per  punire  vn  Core  ingrato, 
la  dal  Cielo 
UfuoTelo 

Che  non  vibra  Gioue  irato?         ^  i 
Perpunirevn  Core  ingrato-*  j 
Ci/.  Per  Emilia  delira?  | 
Tlo.  Ah  fe  no  m'ode  il  Ciel,m^>da  rinferii 
Emilia  iiitarno  ' 


PH  I  M  O  . 

Agitata, 
Tormentata  . 

Nel  fuo  petto  _ 
Da  Tefifone,ed  Aletto*  ^ 
Proui  ciò,  clvè  tradire  vd  Gor'ama- 
E  fe  tatoto  furor  non  è  bafta^i  te 
^    lo  fteflb  igaudalaraa,ò  ff  irto  errante. 
Per  conturbar  /ua  pace 
:  I  Verrò  furia  d'Amorfo ìnbra  feg;uacef 
Crcdeuo  il  mìo  Padrone  innamèrato'J 
£d  ho#pei^  <lùeI  ch'Io  veggio,  è  ^]p^ritato  2 

(jl     S  C  E  N  A    q  V  I  N  T  a: 

AMaj^tl  ch'hauetc 
Sipocaforcifiia 
I     A  Gilbo  credete 
Amate  più  d'vna^ 
Che ne'giri  Celefti  OQixkpn  ùioU 
Vari;*  fegni  cangiar  ancora  il  Sole* 
E  folle  quel  CoxCi 
Ch'è  fido  e  coftantc,; 
^  S'il  Nume  d'Amore 

Anch'egli  è  voIanr% 
, .  *       No  sa  mitenir  fede  vn  Dio  bàbirt  o  ^ 


4 1  A    T    X  O 


S  C  fi  N  A  SESTA, 

Qmpo  di  Battàglia  con  ordinanza  d'- 
Elefanti* 

Artanisha ,  JOalif^,^ 

ilf/»^Tp  Roppo  inajto  fete  andati 

X    Miei  capricci  vaneggiaoti; 

S'in  Amor  fate  i  Giganti* 

Caderete  fulminati; 

Troppo  inalco  fete  andati. 
Frena  il  voi  fperanza  mia 

Se  ad*vn  fol  faecofti  tanto; 

Ah  ch*immcrfa  in  mar  di  pianto 

Farai  dlcaro  la  via. 

Frena  il  voi  fperanza  mia. 
Dal.  E  perchc^ò  mia  Reina* 

Cinta  difiera  Vsbergo  | 
Chiudi  in  prigion  di  ferro  ilfeno  amate! 
E  fpargendo  dal  Cor  fofpiri  ardenti 
Di  tè  ftcffa  tiranna 

Fabrichi  qual l?criIlo  i  tuoi  tormenti? 

Per  celarmi  nel  capo  al  mio  bel  Marte 
Sott*Elmo  rugihofo  . 
t  volumi  del  crin  nafcofe  ad  arte* 
E  iti  nembi  di  ftraK 
S^tro  fclue  di  JTancie 

— -     '  Ab- 


R  I  M  o  r  ?f 

abbandonando  l'Africana  terra  ^ 
Venni  fol  per  feguirlo  armata  in  guerra  n 
Déd.  Per  €elai  d'Amor  Io  ftrak 
Nulla  vale 

Fiero  V  sbergo.o  duro  feudo:  ^  (do. 
No  sà  coprirTuaface  il  Dio,ch'è  ignu- 
'^rf.  Anzi  perche  più  oculra 

Nodrir  potefli  entro  quegl'occhi  amaw 
QualPiraufta  focofa 
Mie  innamorate  brame. 
Da  ineforabii  Parca 
Finii  del  viuer  mio  tronco  Io  ft^mej 
Dal.  S'il  tuo  Annibale  adori* 
A  che  fingerti  eftinta^ 
N#n  è  d'Amor  la  face 
Per  arder  fri  fcpolcri 
Lucerna  funcraici 
E  come  hauran  fo  ggiofno 
Entro  vn  mcdefmo  loco  (Jocóì 
La  morte,  ch'è  dl  ghiacclo,  e  Amor  ,  ch'è 
Ur/,  Lefaette  di  Cupido 

JSadamante  hanno  le  tempre;  (preJ 
Chi  piagato  è  vna  volta,  ama  per  fem- 
Ma  qual  lume  improuifa 
Mi  balene  sù  gl'occhi^ecco  rimiri 
,  Del beiridolo mio lamato vifo* 
ì^el  ritirarfi  dietro  ad  vna  Undf^ 
Qui  ritiriamo  il  piede: 
Jièche  badato  Amgr^piiì  d'Argo  el  vede  \ 


fS  ATTO 


SCENA  settima: 
Anniòale  5  Fad^'HÌ^ ,  Materiale  ^  A rgilh»  ; 

v^^^.T)  Acuuio^e  che  n^,n  doma 

X  ,  Spada  Carraginefc/ 
Ogni  batraglia 

D'Annibale  guerrier  fotto  graufpici 

rù  Teatro  di  morte  à  fuoi  nemici. 
Di  Trcbia,e  Trartimeno 

Per  li  continui  roghi 

Fumano  ancor  Tarencc  già  di  Canne 

Sono  per  Toffa  fparfe 

Inatti  canuti  i  Campi. 
P^f.  Quefti  Signor  di  Militari  infegne 

Ondeggianti  volumi  à  Taria  fparli 

Son  Vele  di  fortuna^ogni  falange 

Inflructi  ha  centa  Marci  • 
M^A.E3R.omafoIa 

Tante  volte  abbattuta 

Uidotta  in  poca  terra 

Quafi  nouello  Anteo  forge^c  fa  guerra? 
Jin.  Ma  gran  tempo  non  andrà 
'  Ch'efpugnata, 

Debellata 

Dal  hiio  ferro  ella  farà: 

Ttt'l  coraggio  e  Tarmi  appretta 

Il  più  già  è  terminatagli  meo  ci  refta. 

^-fr^e  Se  bramilo  Signorejf 

Che 


Che  Roma  vinta,e  incenerita  fia 
Difponi  pur  dell  i  fierezza  mia> 
SeIà,doue  s'adiina 
V.   L*liolle nemica, vnqiia  verrò  à  le  flretie  ^ 
E  vittoria  n'haufan  le  mie  Saette; 
Fò  votò  àia  Fortuna 
D'innalzar  per  Trofeo  foura  d'vn  falTo 
NetRoman  Campidoglio  il  mio  carcaiTo. 

SCENA    O  T  T  A  V  A* 
Annibale,  TacUuio  s  Mah  ertale  ^  Areilh* 

2^/^.  pErfìdo^tù  morrai.  cóW^n 
J^ac.l  ^  Ferma  figlio.che  fai?  Sfioro] 
-4».  Oljtitanto  s  ardifcc  eBomil. 
Del  Capitanò  à  la  prcfenza  in  Campo 
DuncjU€  fi  fnuda  il  Ferrose  qual  v'irrita 
Eccedo  di  vendetta,©  di  furore? 
2^/().Fùftimolod*Amor.^i?/»,Deiio  d*honore, 
r  A  l'armiprouocato  Depone- 
ì^lo.  Io  da  co/lui  tradito  do  la  fpa« 

JB9m.  A  la  pugna  sfidato.  P^^^i 
Fio.  Emilia  ei  m*hà  rapito.  d  Annib^ 

i'^r.  Signor^queft  e  mio  figlio 

Il  mio  diletto  Floìro: 

Dal  tutto  petto  Real  pletade  imploro. 
Ak.  Il  giouanil  trafcorfo  io  ti  condono  • 

A  tuoi  nieriti^Pacuuio^hoggi  Io  dono. 

£omilcare?mà  come 

  •  I  2  Tu 


jfL  T  T  e 

tùrattordi  Donzelle? 
De  rhofpitio  le  leggi 
Hor  profanar  non  curi? 
Sì  i  miei  comandi^  e^l  mìo  voler  traferri  t 
JBom.  Daxhe,Signor,lafciai  k  patrie  arene 

E  gl'inaceffi  gioghi 
.  De  l'altera  Pirene 
Per  fea;uir  le  tue  inferno  io  valicai^ 
Donzelle  non  mirai^ 
F/(7,  Ma  quel  guerriero 
Ch'in  sì  leggiadro  volctì^ 
Del  fuo  affetto  per  fegno 
Tidiè  la  delira  in  pegno 
Non  è  forfè  Donzella? 
Emilia  non  è  quella? 
Fra  quante  ammiri'!  Tcbro 
La  più  pcrfìda^ì^  ma  la  più  belici 
'So?rt.  DonzeIla?ciò  mi  nouo/ 
In  militar  tenzone 

Sò,ch'ei  fù  vinto,e  fu  pngion  d'Hannonéi 
Vanne,mio  fido  Argillose  à  mè  conduci 

Il  prigionier  Latino, 
'^r£.  Ad  vbbidirti  io  volo, 
jjf».  Hof  sì  facile  aon  è 

Debellar  Tholle  Ro  mano^ 

S'a  difefa  de  la  fè. 

Sia  le  Femmiae  mh^lli  arman  la  ma^j? 


fui  U  Oì 


SCÈNA       NON  Al 

^mlU^Annibatt ,  Art  ani  sbada  farU  ^  Tìùfir 
da  parte  ^  Argtll$  j 

^/«•TT  Cco  rempiaj,  che  viene,,  ó  Gielo ,  6 
Come  può  ftare  accolto  (Dei 

Animo  così  fieiro  in  sì  bel  volto? 
"An.  Si  retiri'ciafcunifol  refti  Argillò, 
jr/.?.  Quiui  celato  ofieruerò  coftei. 
Art.  Da  sì  ftraflì  accidenti  in  difparft 

L'animo  prefagifce  afpri  tormenti. 
itf».Emilia/JSi».Ahi  so  fcoperta.-/f>?.E  non  rif* 
^iw.Ignotoèarac  talnome^  (P^J?4^Ì 
An.  BeIl*Ama2one,e  come- 

Finger  vorrai,fe  Flora 

Horatifèpalefe? 
i;».  Viue  Ftoro  a  queft'hora? 
tu.  Perfida , al  tuo  difpetto  ei  viue  ancorai 
L'aure  del  patrio  Giel  Floro  refpira: 

Ma  dimmi  tù^quarira 
.  T'armò  il  candido  fen  di  crudo  acciaro  | 

E  fra  l'hafte  più  caro 

yiuer  ti  fù,chefrà  flatiui  alberghi> 

Mentre  poteuo  fol  col  tuo  crin  bionda 

Viuendo  in  pace  incatenar  il  Mottdo^, 
lrfr^  Sono  voci  d'Amante/ 
fh.  E  d'Amor  complimento^ 

""T'f  »    3  Art^Ché 


ahi  che 
torn^éta 


Segua  che  può*palefcrò  il  mio  ftat^.. 
<l^uèll  Emilia  fon'io. 
Ch'in  militare  arnefe 
,  Sin, da  le  fafce  à  guerreggiare  apprefe^  ; 
D'air horjchel  m io  gran  I^adre 
Fatto  Rettor  delle  Romane  fqiiadre 
Al  corrente  d'armatij, 
Che  da  l'Alpi  neuofe 
Teco  precipitò,forte  s'oppof?. 
Guerriera  io  venni  in  Campo,  ^ 
E  con  arte  Macftra  ^ 
^  Per  la  Fè^per  1^  Patria  armai  la  Delira* 
Jn.  Chi  amabile  fierezza.' 
^/7».  E  la  d'Aufido^e  Canne 

Al  famofo  conflitto  all'honche  venne. 
L*hofl;e  delTebro  à  tuoi  guerrieri  à  frote* 
Pi  Cadaucri,e  d'armi  io  feci  vn  Monte*  ^ 
J^ah  In  fomma  in  quefta  erade  ogni  fàciulla  * 
j    Jn  dif- Bcche  alpefj  de  TAnni  àcor  no  bafta 
parte  Lo  ftocco  impugna  >  e  maneggiar  vuol 
Pur  vinta  al  fin  cadérti.'  (rhàTlra^  - 

Vinfe  il  fato  Africano: 


yù  fra  ceppile  tra  catene^ 
Quefta  delira  non  andò 
Se  fuenati  sù  f  arene^ 
^liile  bufti  non  lafciò.* 


Cosi 


P  R  t  M  OV  ^ì^l 
Così  centra  Carthago 
Per  vendicar  le  ftragi 
De'Caualier  latini. 
Seminando  le  morti  in  flrane  guife, 
S^epianfe  Roma,AnnibaIenon  riYe. 
Argn    Quantiaò  quanti  à  corpe  à  cor^o 
Con  nemica  così  bella 
Pugnando, 
Lotando, 
In  dolce  contefa, 
t        Per  così  bianca  man  farìan  la  refa» 
Jn.  Donzella  inuicra^il  tuo  valor  m'è  note  • 
Di  milFalme  fuenate 
La  ma  bellezza  è  reajmà  la  vendetta 
Nel  tuo  bel  fen  folo  ad  Amor  safpecraj 
E  Padre ,e  Pa triade  libertà  ti  dono. 
Tua  è  la  Vittoria,il  prigioniero  io  focOo 
Art»  Hor  sicché  fon  tradita.' 
£n.  O  degno  Sol,cuìTvniucrfo  intero 
Tribiiri  allori »e  palme. 
Se  con  le  vite,anco  legar  fai  l'almCo 
jf;^.  A  le  ftanze  Reali 

Scruile  tu  di  fcorta. 
jìrg.  lo^ado, 
Ilo.  Io  fon  fjpedieo, 
Ars.  Ed  io  fon  m-ortat 


B    4  SCE- 


SCENA    D  E  C  I  M  A? 

SOn  guerrieri  Amore,e  Martedì 
Porta  ogn'vn  d'armi  Tincarco^ 
Ambo  faa  con  eguafarte 
Vibrar  rhafta,e  trattar  rarccj 
Ma  fouente  difarmato 
Dal  fanciullo  faretrato 
Suenendo  in  grcbo  a  la  fua  Dea  Gnida 
Ccde'l  Nume  de  TArmi  al  Dio  Cupidqi 
truda  Parca  il  foco  ha  fpento 
D^Artanisbà^onde  auuampau 
Pur  dinouQ  il  Cor  mi  fenta 
JFulminato  da  duerai>, 
Hor  che  vai  loricato  feudo. 
Se  ni  ha  vinto  vn  Dio.ch'è  nudo, 
B  acor  che  cinto  io  fla  di  forte  acciaroì 
Contro  i  colpi  d'Amor  non  ho  ripara^ 
SCENA    VNDE  C  I  M 

PErche  vò  cosi  curuato 
Mi  befFeggIa,e  ride  oga  vn^, 
Mà  fu'n  globo  rileuato 
Pofa  il  piede  la  Fortuna*. 
€obbe  fono  anco  le  Sfere 

Gobbo  Atlante  al  loro  incarco; 
ÌSlè  può  Amor  far  piaghe  vere 

;  S'eglt 


p  R  r  M  o  i 

S*ègU  pria  non  curua  TArco. 
Ho  fmarrico  il  Padrone; 
Mà  s'entro  ad  vn  bel  Volto  egl'è  perdttto^> 
III  van  lo  cercherò. 
Egli  fofpira  ogn*hora,onde  pauei^tc,. 
Che  con-tanti  fofpir  fia  andato  in  vent^^' 

S  C  E  N  A     D  V  O  D  E  é  I  Ri  A^ 
Dalifa  .Gilbo  * 

VaI.  "in  eco  Gilbo,ch'adoro 

JLé  Lofcrigno,c*hàfu'rdorf(>^ 

De  le  gioie  d'Amor  chiude  il  theforaJ 
piL  Buona  fortuna  a  fè,coftui  di  Floro 

Facilmente  fapràiSignor  foldato? 
X)aL  Ghe  ricerchi  da  mct 
Gii.  Son  me?o  morto,ohi«iè.» 
D^/.  Parla  tofto  che  chiedi^ 

Contezza  hai  tù  della  pcrfona  miaf 
iBi/#Sipotrebbe,0  Guerriero^ 

Il  tuo  nome  faper'in  cortefia^ 
pAl.  Gratia^ch'a  pochi  è  data^ 

Iof<TnIaBizarria» 
GiUV>ì  crouar  chi  t'accetti 

Credojche  hàurai  fatica; 

Non  piacquer  mai  Je  bizarrte  a  Vzviiìaà 
paL  Deh  ferma  il  paffo  errante* 

Son  Donna,e  vìuo  amante; 

E  fe  bene  ho  di  brine  il  crin  ripieno^' 

Porto  fuori  Talgor^Ic  fiamme  in  feao* 


■«       •  -    X  r  r 

sfolto  mi  {piace  aie; 
^   Tua  beltà  non  fà  per  mè: 
Che  di  canuto  pelo 
Amor,che.nudo  và,ftigge  dal  geloo. 
Chiaro  fplende  nel  Leùante> 
Ne  l'occafo  il  Sol  s'imbruna* 
E  rigor  non  han  !ie  piante  - 
Quando  è  in  Ciel  vecchia  la  Luna^.  i 
jD^/.  Fug<^imi,quanro-(ai, 

Clitia  farò  del  tuo  bel  volto  à  i  rai j         '  i 
Ad  vn  Gobbo  appoggiar  vo*l pie  tremate 
Che  merf  a  fi  Ciel^ad^rre  vn  curuo  Atlate^^  \ 

S    C    E    N    A        :^  I  I  I, 

Aan  ihale  nel  ietto  ,  Ombra  d^AmìIcan^ 
^Stanze  Keali,eH€rifofaAnnibalc^^  > 

J.?;.       Erca^in  van  dolce  ripofo 

\^  Frdlepiusne  ynCoreamantCA 
S'ilpenfiero  Argo  gelofo 
Con  mili'occhi  c  vigilante; 
Ahi  chWnirfi  fra  lorVnqua  non  ponna* 
Amor  Nume  veloce,^  1  pigro  fonno. 
I>i  papaueri  adornato^ 

Spiegalo  Morfeo^il  molle  crine^ 
^   Porta  à  mè  del  Volto  amato 
'     LefembianzepeHegrine:  {te,'' 
Se  fia^ch'k  fogno  il  mio  belfoi  mi  por 
Sei  ìmagine  di  vitale  non  di  Morte, 
r)  7;  Annibalejtà  dormiPeì  core  oppreflo 


P  R  I  M  j 
Trò  fanrafmi^e  tra  fogni  è  van  eggiaìue; 
Così  auullito  effemminato  amante 
La  tuafama  Don  curi,oblii  tè  fteffo? 
V      Prigioniera  d*vn  bel  crin^ 
Torpe  ralma>e  non  s  a>lede. 
Che  d'Amor  co  i  lacci  al  piede 
r  Sol  fperar  può  le  ruine.. 
Troppojtroppo  il  tuo  Cor  fopito  fil 
Scuoceti 
Suegliaii, 
Dettati  sù« 
Ani  Qualfantafma  importuno 
Mi  rapifce  dal  fen  l'idolo  mio? 
<Emilia,doue  vaii'fpettro  inhumano^ 
Ti  feguirò^ 

TVcciderò  ma  inuano/ 

Con  finti  fìmolacri  hora  guerregio.^ 

Dormoffogno,vaneggiof 

Annibale^a  chi  parli.'e  chi  rampogii? 

Sono  gl'Amori  tuoi  ferombrc^e  fogni, 
SCENA        X  I  V. 
tloro  col  pugnale  alU  mano:  Tacuuioy  (helo- 

^trattiene  ^  Annibale  ^  ch$^  dorme  ,  Gilho  . 
Gi/..Tn  Quefto  il  tempo:ei  dorme.  (c\xx\^ 
Th.  JQ  Lo  Alenerò. P^r.Gioue  hofpital  non 
tlo.  Holocaufto  più  raro 
.   Non  può  ofTeririi  a  Cioue 

P*yn  Core  inicjuo.-hor  li  vedran  le  proue* 
%    6  fAf,De^ 


yg  A    T    T  G 

^^c,  Doni^^a  chi  ci  faluò,quefta  mercede^ 
^^0.  Pari  a  fuoi  tradimjenci  è  la  mia  fede». 
^Ac.  Chi  ordifce  altrui  l'inganno 

Speffo  Fabro  diuien  del  proprio  danno». 
Il  nemico  di  Roma,. 

Vn  barbaro  Africana 

Vittima  dee  cader  per  quefta  mmoì 
Pac.  Arrefta  i  colpii, 

^«.Empio^che  tenti?  (\è^ 
G/7.FuggÌ5fignor;faluianci?^'/tftaIii  cruda  for- 

Floroji  dà  alla  fuga  ^  c  la/eia  il  ferro  mUi^ 
mani  del  Padre . 

S  C  E  N  A  XV. 
Arfanlsha  con  le  Guardie  .  Annibale  ,  PAcHuh  • 
An,  |"\Iafi  a  Tempio  fellon  codegna  mor- 
t^rt.È^  Che  veggojosò  coftui  (tei 

La  bellezza  fuenar,che  m'iunamora^ 

Mora  Pacuuio^mora.. 
T/ic.  MioPrence^mio  fignor!^».  Amm^vrle| 

Ofi  Preiice  nomarmi,^  del  mio  fangue 

Sitibondo  ancori ferro^ardifci  armato 

Tinger  nel  petto  mio  la  deftra  infamef  . 
J^acDì  mia  innocenza  è  teflimonio  il  Cieló^ 

Abborifce  anco*!  Cielo  i  traditori. 
P^ad^  traditornon  fui-^^?vTaci?nel  Mare 

Dalpiù  elèuato  fcoglio 

Pricipitato  fia.^r/.Giull'è  il  gaftigo. 

A  chi  foco  di  fdegno  in  petto  nacque 

Si  dia  mòrte  ne  raria^e  t«»mba  d'acque. 


primo;  ijr 
SCENA        X  VI, 
A)flfifte  3  Annibale  >  Artanisba  g 
liffA  ^  Ignor,d'afpri  tumulti 

i3  Pieno  e'I  Campo  AfricanOi 
11  fier  Marcello 

Con  torrenti  d'armati  i  campi  inondai 
E  frà*l  iilentio  de  Tamica  notte. 
Già']  Romano  fujor  di  llragi  horrende 
Seminata  ha  la  terraj,e  d'ogni- parte 
Nuota  nel  langue  altrui  l'ira  di  Marte^ 

"jLrt.  Armati  mio  Signor?vegga*l  nemico 
11  lampo  fol  de  la  temtta  fpadaj 
Che  pende  da  queft'vna 
La  Vittoria  del  campo^e  la  fortuna.-^ 

An.  Arrecatemi  Tarmi.^io  vò^ch'Hannone 
Vada  co*miHe  armati 
D'Emilia  bella  i  cuftòdir  le  foglie; 
Puoi  cóprender  da  ciò^quato  io  tlionoroì 
S'afHdo  a  la  tua  delira  il  mio  reforo» 
s    e    E    N    A  XVII^ 
Artanisb^u 

IO  d*Èmilia  cuftode? 
Di  quelle  amate  pomi 
Il  Vigile  Dragon  (ara  Artanisbà? 
Ah>clò  non  fìa  mai  rero* 
Stelle  perfide,e  rie 
Che  fabra  io  1^  de  I^fciagure  mlèa 


Mi  ribello  al  Dio  d'Amore, 


Se  non  troua  la  mia  fede 
Permcrccdéi 

Che  lo  fprezzo^e  J  il  rigore ,  "  ^ 

Mi  ribello  al  Dio  d'Amore. 
Già  raccefoimmenfo  ardore 
Di  fua  cruda  ardente  face 
Sì  vorace 

l^ìor  fia  fpento  in  quefto  Core* 
Mi  ribello  al  Dio  d'Amore. 

SCENA  XVIII. 

Campagna  circondata  da  Menti  aJpefui'^ 
coiilaLuna  piena e G:o:te 

Magiche  . 
Tlcro  .  Gillo  con  frcella  in  mf[no  » 

FÌo^        De  l'ombrofa  notte 


Cenfegno  la  mia  vita;e  tu  del  Ciela 

lampada  luminofa 

Bella  foura  del  Sol,Diua  Triforme, 

Dal>àgo  Endimion,  che  pofa^e  dorme^ 

Setra  labri  viraci 

Prendi  furiiua  i  fonnacchioli  baci, 

IKabbi  cortcfeDea 

D'vff  Amante  pietadc>  &  hor  che'l  modo 
Giace  fopito  entro  l'oblio  profondo^ 
Deh  lia  tua  argentea  luce 
De  paffi  miei  precorriirice;^c  Duce. 


Taciti  horrór^facri  filenti  a  voi 


P  R  I  M'  O  ,  3^^.  > 

Gif:  Ohimè.^vn  fiero  leone jvnapaiu era/ 
r/a.  Dou'è/  , 
«//.  No^ch'è  vna  fronde,e  la. credei  vna  fera* 

SCENA         XI  X. 
Ah.ea  .  Fiero  •  Gilh  • 

AL  T7  Erma,Floro  le  piante/ 

ìiio^JL  E  chì  fei  tù,chcfrà  fpelóchc  horréJe 

Articolici  mio  nome? 
Ah  A  le  fquallide  chiom  e. 

Cui  fè  lauacro'l  liuido  Acheronte, 

A  quefte  ofcure  bcndè^ 

Che  m*intreccian  la  fronte,  . 

Non  mi  conofci  ancora? 

Sappi>che  già  del  tuo  venir  prefaga 

Quiui  l'afpettojio  fono  Alcea  la  maga. 

Colàjdel  Trafimeno 

Sù  l'arcn  ofe  fponde 

Cade  traflStto  ilfeno 

11  mio  dolce  Flaminio  m  mezo  a  I  onde-; 
^  Ed  io,Ghe  fatta  efangue  anco  l'adoro, 
APcrfefone  giuro 

Di  far,per  quanto  a  l'arte  mia  s  a^etta^ 
Sui  barbaro  vccifore  afpra  vendetta» 
^         Tal  poflaaza  in  quefta  vérga 
Sempre  alberga, 
Ch'ad  vn  cenno  mio  temuto 

ne  la  Reggia  fua  tremar  fò  Plutò 
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CU,  Signor,partiam  di  quì^gia  non  vorrei 
Che  di  tè  innamorata, 
Qual  compagno  d'Vliflfe 
Mi  trasformane  con  quel  fuo  fcaftòné 
Qiiefta  Circe  nou^IIa  in  vn  Caflrowe* 
fio.  Deh,faggia  Alcea^ti  mouauo  i  d<)^pri 

De'miei  traditi  amori. 
"Ale.  In  quefto  cerchio  accolrc 
Hor  vedrai  le  mie  polTe* 

OvoideTÈrebo  ^HÌfom»^ 
Numi  terribili  ^.'l^f 
VdiiCpO  Furie, 
Mie  voci  horribilf. 
De  l'ombre  pallide 
Temuto  Rèj 
Gioue  Tartareo,' 
Quà  volgici  piè? 
Ancor  non  vi  mauetei 
Dannate  Deitàfche  più  attendete? 
Quiui'I  Carro  volante  hor  m'appreilatèj 
Olà^che  più  tardate.' 

ynfiilmim  fende  la  Grotta  »  e  comparifcùJ 
w  Carro  tirato  da  due  Dragoni, 
eil^  Soccorfojo  Ciclico  Dei  fon  fulminatoci 
Forfè  Gioue  adirato 

Con  rhafta  folgorate  hor  m'hà  percoiflb  ] 
Perch'egli  m'hà  ftimato 
Vn  no  nello  Tifcojcol  monte  a  ào&o, 
'AK  S'il  tuo  Core 


t>  R  I  M  O  f  P 

t)el  fuo  amore 

Hor  delia  fapergrcucnti         ^  (tu 
D'huopo  è,Floro>poggiar  sù  l'ali  a  vé^ 
Phè  Sottaguida 
Cosi  fida 

Già  non  teme  il  core  amante 
Cht  è  feguace  d'Amor  fempr'c  volate  3 
irf/.  Control  tuo  Genitor  colà  nel  Ciela  '^^ 
RotanfI  infaufti  rai; 
Mà  da  la  man  di  ClOta 
Prercruato  il  vedrai 
Armati  di  coraggio :vn  petto  forteJ 
Signoreggia  al  deftin, vince  la  force 
Non  fempre  ad  va'alma 
Fa  guerra  il  dolore^ 
Sperate  o  mortali^ 
^he  portano  Tali 
Fortuna^ed  Amore* 
S'aggira  nel  mondo 
ia  forte  bendata; 
Nè  fempre  di  Giouq 
la  deftra  fi  moue 
Di  fulmini  armata^ 
Tartmofof  Vài  ti  Camper  Ilaria] 

Come  fcorron  veloci 
De  Tampio  Ciel  le  vie  fpedite,e  cortei 
A  buon  ViaggSOjil  Diauolo  vi  porte. 


SCE- 


A    T    T  O 


S    C    E    N    A  XX. 

€iìè»  fedendo  f€fra  d'vn  tronca  d'Altero  , 
SUee  k  terra  U  Seenu  rimane  ojcurata  » 

^li.         là  la  Luna 


luce  alcuna 
?iù  non  fpkndei 
B'atrovelo 
Tofco  il  Ciclo 
Già  fi  rende: 
Sì  che  parur  di  qui 

t^o  vò  pria«cke  dal  Mar  no  ^rga  il  dì  • 

Ancotrcmoj» 

Ancotemo> 

Che  qualche  ignndo/pirto 
Meco  vfando  inganno,©  froda  " 
Mi  ponga  per  ifcherzo  ini  man  la  coda« 
l' ronco  eue  era  apfo  Gilbà  fi  trasforma  iru 
Serpente  e  porta  Gslio  à  velo ,  il  quale  ca^ 
dendopor^e  campo  à  bi:(arra  machina» 
Mifero^mà  che  veggo PaiutOjaiuto 
Quefto  Infernal  deftriero  > 
Miporta  a  fare  vn  ambafciata  a  Plato, 


£fiono  Spiritile  formano  il  BaHo  . 


line  de  II*  Atto?  rime  » 

ATTO 


ATTO  SECONDO 

i  '  s  e  E  N  A,    P  R  I  M  A. 

Giardino  delitiofo  con  loggie ,  e  cadute 
G-'acque  fourale  fpoudedel  Fium^ 
Volturno  ,  oue  comparifce  il  i 
^  Soie  nafcentc  • 

Annibalci  farti  é 

^^^^^^ìi^  là  i  dorfieri  delSoIe 

Si  fcuotono  ck  i  Crini  iftìml 

alborii     /  ^ 
E  la  del  Gange  in Tcno  \ 
Mordendo  T aureo  fréno. 
Spirano  d*oga'incarno 
Con  fonori  nitriti! lume  al  giorno* 
Ém.    In  vano  l'Aurora 

'AlSole^chcnafce, 
Con  mano  di  rofe 
Indora  le  fafcej 
^  E: con  chiome  luminoie 

Spiega 


^4    ^       A    T    T  p 
Spiega  Tebo  in  Ciclo  i  rafj 
Se'l  mio  adorato  fol  non  torna  mai* 
Cffrf.  Diìrugiaiofi  humori 

Ridon  fra  Therbe  inebriati  i  fiorii 
£  tù  fpargi  de  l'Alba  emolà  intanto 
Sù  i  liguftri  del  fen  nembi  di  pianto? 
Mm.  Kìdct  no«  può  chi  portaci  Cor  piagatol 
i^tfr/.  Dolci  le  piaghe  fon  del  Dio  bendate» 
D'Annibale  coftei  forfè  è  inuaghita> 
Vò  fcoprir  la  ferita; 
Dimmi,chi  è  la  cagion  de  le  tue  pene? 
ia».  Il  più  vago  gucrriench'in  quefto  capo 
Ciancia  impugnilo  corridore  afirene* 
i^f/.  Dunque  fra  armate  fchierc     (a  punta 
Nacque'l  tuo  amor.^fn^.In  mero  a  Taf  mi 
Tra  fanguigne  contefe 
Entro  i  roghi  di  morte  Amor  m'acccfcj 
^Jirt.  E  nobilePJEw.E  fourano. 
jdrf*  Egl'è  Annibale  al  certo;^  fto». 
Ti  corrifpofe?£/».  O  dio/più  he  no  mer« 

Supprimi  quelle  voci. 
Tù  d'Annibale  aoiantef 
Al  defio  vaneggiante  imponi  il  freno|. 
Giura  dinon  amarlo^o  qui  ti  fueno* 
^m.  Qual  gelofia  t'irrita.' 
An.  Artanisba  non  foffre  effer  traditai^ 
2?;w.Echì  fei  tù? 
jin  Son  Artanisba, 
^w.  Tu  del  gran  Rè  Siface 


1^  ^vfT"^ 

s  i  c  o  N  d  o:  ?f 

ta  generofa  figlialo  dolce  incQntr^. 
Lafcu,ch*io  mi  ri  ftringa 
[     Con  quefte  braccia  al  fcno; 

Annibale  non  amo,anzi  l'abborro> 
^rer  dar  vita  al  mio  core  a  te  ricorta^ 
i         Annihah  f^pragìunge  y  ed  ìnoJfertééitB  »ifij 

f  gVahhracciMmenti» 
lif».  Che  veggono  Dei:,ch'afci^ItoI 
Art.      ODi  fortunatOi 
i  £.m»      O  giorno  felice. 

In  cui  nel  tuo  volto; 
Mio  fpirto  raccolto. 
Vn  bacio  impenfato 
Godere  mi  lice. 

O  Dì  fortunato         Va^nì  dentri 
O  Giorno  felice*  MUrMcci^fe. 
^  :  S  e  E  N  A    S  E  C  O  N  D  A,  j 
Annibale^ 

CHe  ftrauaganza  o  Cicli! 
Emilia  m'abborrifcei 
j  Hanno  ne  mi  tradifce 
'    Del  pari  Tvna  ingrata,e  l'altro  infido! 
E  gli  ndi?e  gl'intcfi^e  non  gl'yccidoi 
Stelle  ree  volete  più, 
Hor  pietà  non  cè  per  mc;| 
Altri  porta  la  merce 
Di  mia  fida  f^ruità 
Stelle  ree  vóle te  piùJ 
Mi  cke?non  fono  io  (jucU^j 

 ,  ^ 


A    T    T     O  - 
Ch'a  mici  cenni  guerrieri 
So  defolar  Prouìncie^ 
Sò  fpopolar  gl'Imperi.^ 
MarccIlo>che  notturno 
Poc'anzi  armato  osò  affalirmìin  campo 
^   Sol  da  la  fuga  ei  ritrouò  lo  fcampo,* 
E  crederà  Ifellon^che  m'ha  tradito. 
Irne  illefo^impunitoi 
SÌ  si\nel  feno  ruo^perfido  Hannone, 
Fia  ch'Annibak  apporta 
G  uerrajftrage»terrorjvendetta,e  morte. 

SCENA  TERZA. 

Olpcr  cercar  di  Gilbo  Creggo: 
i3  Tutta  Capua^hò  trafcorfa^e  purUoI 
Àure  deh  per  pietà 
Infegnate  ai  mio  Conoue  egli  Uà. 
Ma  treniolante*e  fianco 
Sento  gia'I  piede  annofo. 
Spura  origliere  hcrbofo 
Voglip  adagiar  raffaticata  fianca. 
Arg.    Che  brauo  Soldato, 

Che  d'armi  và  carco* 
Cui  ne  anco  de  l  arco 
Stài  neruo  tirato. 
Che  brauo  Soldato, 
I>aI.    Che  gran  Caualiero, 


Cui  pelo  non  fpunta> 
^-        Non  tira  di  punta, 
E  fa  del  guerriero. 
Che  gran  Caualiero. 
Ar^.  E  Fanciullo  Amor  ancora, 
V   E  pur  sa  vibrar  lo  Arale. 
Bai.  Quegli  alrergo  ha  i  vanni  ogn'horai 

Ma  ntl  pie  tu  porti  l'ale. 
Arg,  Ad  vn  Campion  mio  pari 
Titolo  di  fugace/ 

Toni  mano  a  quel  ferrojio  non  vò  paceJ 
S  C  E  N  A    Q^V  A  R  T  A. 

2>anfa  ,  Qìllo  ,  chiufo  entro  d'vM  m^cchl^ 
de  mirti,  Ariilh.  ^ 

G'^.  1^  Eh  ale  fepolte genti 

«-^  Non  turbate  i  ripofì* 
^rg.  Mifero  m è  che  fcnto.' 

Ahi  che  per  Io  timore 

Tutto  fi  gela  il  Core. 
2>»l-  Argillo.e  di  che  temi? 
Arg.  Entro  quel  verde  mirto 

Vdifìi  quella  voce?è  qualche  fplrto. 
Ci/.  Deponete  gli  fdcgni 

Ite.e  pregate  pace  a  Gilbo  eftinto 

Diuenir  non  vi  caglia  * 

^claReggiadel'óbrchoggiabatragjfa 

•^^^Ve?* 
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'Arg.  VcggiOj  o  fogno  a  queft'hora  ? 
Per  qual  virtù^parlano  i  morti  ancora  \ 

7>(il.  Infelice ,  ch'afcolto  i 

E  lo  fpirto  di  Gilbo  ;  oue  t'aggiri. 
Anima  del 4nio  bene  ,  oue  t'afcondi  ? 

Cih  Son  racchiufa^e  fepolta  in  quelle  frodi 

AYg.  Io  non  m'accoftoa  fé  • 

2>^/.  Già,  ch'Atropo  mi  tolfe 

Baciar  mentre  ifù  vino  il  caro  amante^ 
Vò  dar  glVltimi  baci  a  quefte  piante  • 

^liit  Gilho  f^Kge  in  fiede  . 
€iL  Qual  amico  deftino  hor  ti  conduce 

Senza haner  di  Caronte  il  paffaport® 

Nè  Capi  Elifi  ad'abbracciare  vn  morto  ? 
Dèi.  Vaneggi,  fei  palpabile,  fei  viuo  ? 
€tL  Dico  di  nò  ,  che  fui  di  vita  priuo. 

Mentre  alato  Corfier  fpiegando  il  volo 

Mi  trafportaua  al  polo, 

yei  di  Fetonte ,  «  d'Icaro  la  via  ì 
Arg.  Accidente  bizzaro  : 

Conferua  doppo  morte  la  pazzia  l 
2>mL  Volgi  a  me  caro  Gilbo  i  vaghi  rai  ^ 
m$l.  Non  poflb  aprir'i  lumi , 

Da  che  ignuda  Proferpina  mirai  j 

Radamauto  adirato 

Colpa  del  mio  fallire»  ei  m'hà  acciecato^ 
'drg.  Ed'io  certo  credea  , 
Nel  vederlo  sì  LaiTo 
Ct%  yn  pcfo  fi  grauc  ìa    la  fchcaair 
-      ^   "  .«he 


i 


"S  i  CON  B  o: 

.CfiediSififoiUaffo 
'  Ei  doiieffe  portar  fenjpre  per  pena, 
iSll.  Da  quelle  amene  piagge 

E  tempo  faomai^ch'aHoncanate  il  piede^ 
Qui  fol  Talmc  beate  hanno  la  fede. 
Itene  a  l'aria  viua 
r.  Già  v'accomiato  amici. 

Per  la  porta  del  Corno  ite  felici* 
l^tj.  Ah,ah.ah,che  hunior  giocondo: 

Quante  forti  de  PazzMia  quefto  mondoi 
D^/.  Voli  pure  il  tempo  edace, 
E  di  brine 
Il  mio  crine 

Sparga  ogn'hor  Perà  fuga-cei 

Ch'a  diftrugger  mia  beltà 

Il  Dio  più  vorace 

PofTanzanonha: 

Se  quelli  occhi  fauillanii^ 

Sì  brillanti 

Mirati  fol  fanno  impazzir  grAma.ntC 

S  C  E  N  A    q  V  I  N  T 
Bomilc^re  ^  jMaieriaie . 

^Bfih.  ^^On  voce  belKcofa  (campo/ 
ijj        V-i  Delia  curuo  oricalco  a  l'armi  il 
£  Annibale  non  Tode'c  d  amorofa 
Piaga  traffitto  il  Core 
Pieawajier  diM^te 
^  §  Fatr^ 


ATTO 

Facto  è  guerricr  d'Amore! 
(^jai  plaghe  non  fà 

Vu*occhio  ch'ènero, 

S'vn  Cor^bcn  che  fiero, 

Tratìitco  ne  và> 

Vn  occhiojch'e  nero 

Quai  piaijhenoa  fd? 
Bom.  Vincer  che  val/ele  Vitcorie  abufa^ 
Roma  a  guerra  ci  sfida,d  ire  armata 
L'Europa  ci  minaccia,ei  non  ci  penfa> 
?  Ciò  che  non  fer  mille  falangi  haftate 
Fece  vn  volto  Romano^e  vna  fanciulla 
Moftra  per  fchcrno  a  fuoi  trionfi'  auuintoj 
D'Italia  il  domator  domatole  vintot 

Chi  già  più  d'vn  campo 

Col  brando  atterrò^ 

Daliampo 

D'vnrifo 

Con  qui  fb 

Reftò. 

Mak.  Chi  penù/che  la  forte 
Sia  vaffalla  al  fuo  brando? 
Femmina  è  la  Fortuaa,e  comédomia^ 
E  mutabile  è  vana  eallora  quando 
Più  profpera  la  miri,ad  va  folgiro 
De  la  volubil  rota 
Ti  precipita  e  balza/e  ben  gli  fciti 
La  dipinfer  con  l'alia  ^ 
Per  moftrarea  mortali. 


S  E  C  O  N  D  O.  li 

Che  s'a  punto  fi  tarda  vn  hora  fola 
D  afferrarla  nel  crin,fugge,e  fen  vola* 
B^m.  Su  a  le  battagliò, Annibale  fi  dcfti^ 
lf/i>^.  A  Tvfate  Vittorie  il  ferro  apprcftu 
Mom.  la  di  Marte  a  U  tenzone^ 
Il  mio  Duce  accenderò. 
Mai.  Io  di  ftiin<>lo,e  di  fprone 

A  fue  glorie  fetuitò. 
Bo.     Vada  il  I^egti<>  Laiino  arfo,e  difirutro 
Ua.^  *Ceda,ceda  a  Carthago  il  Mòdo  tuito^ 

^  "tS  C  E  N  A    S  E  S  T  A- 
Campagua  coperta  di  Cadauerbe  f.ragi 
i.n^ara dal  Fiume  Aufido. 

f  Alcea  ,  Floro  0 

jg.    \jr  lei  Draghi  frenate 
XVX  I  gii^ì  vaganti. 
La  fquame  volanti 
Hoinai  ripiegate. 
Sù  q ueft*  arido  fuol 
Fermale» 
Arrecate 

Il  rapidt)  voi.  JI  carro  di/cefo 

Quìjdouele  Campagne  à  termffartfce. 
Se  no  d'immèft  ftr^c  ingombre,  c  pienej 
Sì  che  Hon  fon  baftanti 
De*Cadaueri  tanti 
^'ofli  infcpoJte  a  ricoprir  rarca?: 


11?       X  t  r  p 

Soutal  lide^ 

Per  dar  Vita  a  vn  Cor  pìàgat^ 

Con  incanto  inufitato, 

E'1  mi©  valor^accinto, 

A  ritoglier  da  morte  vn  «orpo  cftintoi 
fio.  Tale  apparir  douea 

SQttO'I  notturno  Ci«l  Circolo  Medeaj 
Qual  Iior  daTOrco  pallidore  profondi 
Traffe  l'ombre  già  fpéte  al  nollro  Biod<^s5 

SCENA  SETTI 
^icea  5  Floro  »  Cadauero  incatenatQ  ^ 

i^/. /^6i,o  Giuno  tartareajEcat^e  hòrréda 
\^  In  virtù  di  miapofla 
Torni  da  ftigi)  alberghi  / 
Jgnudo  fpirto  a  rauuiuar  qucil^offa^' 

Con  queft'angue 

Sferzo>efcoto'ii)ufto  efangue| 

Ombra  rea  di  Flegetonte 

Xafcia  ifeggi  d'AcheJonte, 

Torna  al  corpo,aninia^sà| 

Ch'attendi? 

Ck*afpetti? 

Che  tardaffi  più?  _  : 

<:£id.  E  chi  fon  colà  giù  ne*Regnl  ombr^ 
Conturba  i  miei  ripofi? 
Come  riedo  a  la  vitafe  pcft  qual  jfo 
I  miei  recìfi  itami         "      ^  ^ 


s  geo  ìi  u  &  : 

tjachifi  torna  a  ragroppar  ful'fuM 
flù*  Che  prodigi  fon  quelli' 
AI*  O  tu  che  lafciafti 
Le  foglie  Infernalij^ 
Bd  Eaco  MiralU 
I  libri  Fatali, 

Dimnii^Fldro  EmìUi  haurl^ 
Penerà, 
Goderà* 

Del  fuo  amor  che  nefaràf 
*rù  non  rifpondi  ancora? 
farla  fpettra  mal  aato^horrida  Itógi^ 
Vincerà*  .        .  ^ 

Perderà  j  .^^^^  ,^.^^r^^^ 

Roma,o  CartKagoV 
Sad.  Ahi  Magia  Scclcrata.^ 
Se  nè  mcn  dopo  morte 
llefto  licuro  entro  le  ftigié  portai 
Sarà  Annibale  inuitto  AnMnU  fim^ì 
tu.  Ah  mè  infelicef      "  ^  " 
Cad.  l^loro  farkbm^ 
F/<^,MLefpiro> 

Cad.  Africa ferderkycosìjlkfijfol 
Al*  Torna  al  modo  perduco,alma  d*Abfeii^ 
Vdifti,Florofr/(?.Int€fì; 
Ma  dubbia  è  la  rifpojfta, 
^'Come  d'Emilia  io  goderò  beato,' 
V  Se  fia  Annibale  iniutto  amante  amatol 
Alj  Queft^  è  lingua  del  Fato^ 


^  A    T    T'  O  ' 

Nob  tede  si  da  lungc  Amor^ch'è  ciecS'} 
Ama^ardifci^Gonfidaaio  laròxecp, 
Coftanza  ci  vole 

Amanti  in  foflfir  _ 
Mucarfi  alfin  fuele 
La  gioia  in  marcir. 
Coftanza  ci  &c* 

SCENA    O  T  T  A  V 

Si  chiude  ii  profpetto^che  rapprefenta  va 
,  Palagio  circondato  da  Bòfihi  <i\  . 
^      *  Aildri  eoa  Pcfiihièré        '  ' 

Emilia  ,  Anrnlale  ,  Maherbale  ^^'^miltiire\ 
Zm.   ^  Vifcerat  a  -dal  nf  arate  i ,  r  -n  e  r  ' 

43  Vn  Prometeo  fon  d'Amore^'.  '  : 
Che  con  TAquila  nel  Cqx^:.:      :  ^- 
Mille  morti  ha  aélfenanèi^uò  morifcr. 
FjerQ  mia  vica»FlorOj.   h     \  \  ^  ^  ^ 
Per  cui  fola  refpira,l4olP^ai«i-t  riA 
Doue  t*aggiri,o  Dio?     V.  :  'wyl^ 
Deh  tornam  quefto  feniche  di  tè  priuaìtV  t 
Emiha,fe  nQtfai,ti^n  c  più  villa.       .V  '.: 
Dio  di  Gnidoi^rcier  YDiamc*, 
Entro'l  fen 

Del  mio  ben  •  hkìA 
Pv^rta  a  vciio  if  Gore  amante,'  (NaiSei 
f  Ma  in  vano  io  chieggo!  i  vanni  al  cieco 
S' Amor  ètro'l  mio  foco  arfe  le  piumav^ 

An.O 


SECONDO.  5? 

irf ?i.  O  Dìuine  fembianzc/ 

MirajMahcrbale^mira 

CoU  tra  fronda^è  fronda 

Foìgorar  la  mia  luce/ 

Hor  chi  dirà,che  Febo 

D*vn  trasformato  allor  non  folle  amante  » 

Se  tra  romite  piante 

Hoggi  rifieder  fuole 

A  l'ombra  d  vn'alloro  il  mio  bel  Sole. 
fm.  Ohimè/de  la  mia  pace 
^  Ecco'l  fiero  tiranno^ 
An.  Quelle  dolci  pupille. 

Così  britlàntùe  Keie 
*  Sono  Stalle  per  altri,a  mè  Comete. 
Occhi  belli  a  che  piagarmi 
Se  giiirafte  di  tradirmi» 
rolle  crudi  nel  ferirmi, 
Siate  dolci  in  rifanarmi. 
Occhi  belli  a  che  piagarmi. 
ilf^«  No  sèpre  e  bd  ciòcche  vezzofo  appafrej 

Spello  taPKor  ciò  che  diletta  ancide» 

Dunque  vorrai  %aore 

D*  vna  Iole  Romana  effer  l'Alcide.* 
Som.  Roma  a  Tarmi  ti  sfida. 

Spiega  ritalo  altier  l'Aquile  a'venti* 

¥reme  il  Campo  fdegaofo, 

E  tù  quìfofpirofo 

Gemi  tra  lacci  auuolto 

fatto  feruo  d'vn  crin^CapIon  dVn  VoltOif 
C    4        An.O  " 


A  T  t  e 

^An.  O  DioIchVn  filo  fol  di  quelle  chiome  u 

Val  più  che  mille  Italiese  rniUe  Rome^ 
Xom.  Così  vn  guardo  lafciuo 

Più  ch'il  ferre  Latina 

Farà  nel  feiio  tuo  crnde  ferite^ 
'Jin.  Configlieri  importuni 

Tofto  da  mè  partire. 
M^h.  che  non  può  d'vn  bel  fembiant^ 

Dolce  fguardokfinghiero,  i 

Se  mirato  ad  vn  ilèante 

Più  forza  hà  in  nai,  ch*auidità  d'Imperi^  3 

Bafta  foUch'vn  lume  Arciero 

Il  fuo  lampo  al  fen  ci  fcocchi. 

Remore  d'ogni  Cor  fon  duo  begrqcchi| 

§CENA       iSfON  A^ 
Emilia  i  Annibale ,  Artanhba  m  dijparu^  \ 

Mm^  T?Nfelice,che  farò 

JL  Da  vn  oggetto  si  abborrj|a 

Deueil  pie  partire  o  nò,, 
Infelice,ci{e  farò? 
O  mia  bella  inhuniana, 
'  Anima  mia  fugace^eccoti  a  piedi 
11  do-mator  d'Europa  hora  proftefo, 
<jià  dal  tuo  crine  incatenatole  prefo, 
Zm.  Qui  fimular  conuiene^ 

Finger  d'amar  chi  s'odia,o  Ciel,che  pèn$ 
l4r^^Inattod*adorance;i  iodìfparteì 

Pro» 


S  &  C  O  N  D  51! 
iProftrato/uppIicante 
Veggo  lldolo  mio, 
Af taaisba,chc  tniri?o  ScelIeiO  Dio? 

Ergiri,mio  Signore^ 
Quella  quale  fi  fia  beItà,ch^Io  porto^ 
Non  è  degna  per  sè  di  tanto  honore.  (re? 
■élrt.  Ah  perfidaUw.Mia  vica-^rr»  O  tradito- 
éAn*  Mia  vira^mio  Teforo, 
Vedi  s'amo  da  vero, 
Ch*abborritO;,e  tradito  anco  tadòrd3 
lo  Anaifaale  tradir ?da  cui  mè  flefla 
<5ià  riconobbi  in  donoPa  cai'I  mio  corei 
Offerii  in  hoIocauftoP^r^.  E  lafpergiura 
O  Dei  foffrite  ancorai' 
Mi  giurò  d'abborrirlOjC  poi  Tadora» 
Ah  cruda  Emilia  ingrata 
Credi  non  mi  Can  noti 
Del  tuo  Hannone  grardoril 
^ .  Fur  mentiti  gramori^ 
^rf»  Maftra  d'infcdeltade! 
^n.  Ma  grampleffi  tenaci? 
.        Furo  pudichi  i  bacì» 
Dunque  di  mè  difidif 
Tacijche  troppo  ìmtCùt  troppo  Vidi: 
Ma  già  non  andrà  molt^ 
eh  il  fello n  morirà: 
Ulrt.  Che  diffe ?inhumano?£?».  Ah  nà  pietà 
Non  piu/uprimi'l  duolo., 
Ogai  fuppiica  6  vanaj 


^8  A    ì:  T  o 

Arde  poco  quel  core 
Che  può  foftrir  riualità  in  amore. 
Xm.  Ecco  Arunisbajè  CieLche  mi  configli  f: 
Sù  queft'arena  a  Tadorata  amica 
Scriuerò  in  breni  note  i  fùoi  perigli. 
Art.Q^zi  caratteri  forma^-^».EmiIia  àdianne 
£»f.E  farà  ver,ch^ei  pera?>^».  è  ciò  t*accoraf 
£i??.E  fe  fofle  innocente:-4»^Io  vò^che  mora«>* 

S  C  £  N  A    D  E  C  I  M  Ae. 

OVe  ne  vai  infedele. 
Peno  dishumanato^cmpio^crudele?' 
Ferma'!  piè  fuggitiuo> 
A^nnibale^fe  pattizio  più  non  vino. 
Cosìiaièmiferbi, 
E  qucftala  mercè  de  le  mie  pencf 
O  mia  tradita  fpeme* 
Hoggi'l  mio  infida  amante 
•Sin  da  le  patrie  firti  è  più  incoflantel 
Ma  quai  magichi  fegni 
¥ormò  U,mia  riijale  in  quello  Lido? 
Mlfera  mè  che  leggól  t^n^ 
Fuggi  HannóHe  vannf  àtiroMe, 
In  (^fiefte  hreue  limtè fiabilitA- 
|Ì  /  A  linea  dt  tua  morte  e  di  tua  vita* 

Il         A  tanisba^che  miri.'in  queft*areoa 
Il         Sci  deferiti©  i^I  tuo  fato. 
W  '  '  '  T>mi 


SEC  O  N  D  O.  19 

Dunque  cotanto  ardifce  vn  core  ingrato? 
G  da  mè  troppa  amata 
Diuertito  adorat0> 
Annibale  fpietator 
PoUe^mà  che  vaneggio?' 
lui  non  fcriffe  Emilia^hor  chi  non  vele^ 
Che  mentre  allontanarmi 
Dal  beiridolo  mio  l'empia  riffolue^ 
Qualnoiiello  Archimede 
Ho/ le  maculine  fue  defcritte  ha  in  polué. 

Sì  sì^per  vendicarmi 

L'ali  al  piede  impennerò 

Mà  ch'io  dèbba  allontanarnìi 

Dalmio  bene,o  quello  nò* 

Armata  di  fdegna 

Col  ferro  ala  mano 

Farò  rtr^ccto  indegna 

D'vn  petto  Scornano*. 

Caderà,. 

Pcnird 

Ne  Tabbiffo  d'afpro  duot 
Chi  la  luce  del  mio  Sol 
^al  Prometeo  m'inuolo 
Sìjsìjsìjper  vendicarmi 
L'ali  al  pied«  impeane^ò. 


C    é  SC£ 


66  ATT  O 


S  G  E  N  A    V  N  D  E  C  I  M  A. 

Floro  in  h abito  ^  e  volto  di  Morg  • 

SParfo  d'ombre  horrido  amanté:  ' 
Vò  d'Amor  fpettro  dolente^ 
Ma  a  ragion  fofco  ho'l  fembiante  . 
S'ho  nel  fen  la  Zona  ardente. 
Così  vnito  in  niè  fi  vede 
Brun  coIore>e  bianca  fede 
E  per  opra  d'Anior>che  cosi  volé 
Porto  infróce  la  notte^e  cerco  il  Sol^ 

SCENA  DVODECIMA; 
Gtlho  .  Floro  ,  " 

^i/,       On  nel  mondo  ritornata 

l3  Senza  barca  di  Chaionte|. 

L'onda  ftigia^e  Flegeconte 

Con  vn  falto  hò  ripaffato. 

Son  nel  mondo  ritornato* 
Ma  ohimè? 
Mifcro  mè 

Anco  non  fono  vfcita 
Da  le  porte  di  Cocito? 
<^al  Dianolo  vegg'io? 
Ahi  fon  morto  da  vero 
e'1  mio  fiero  Deftin  forfè  hà  prefi/Fo 
Ch'ioj)airi  da  grElifi^hora^al'abbi/ro  / 

FlofiiU 


S  E  C  O  N  D*  Oé  ^^ì 

JFh.  GUbo  non  mi  conofci^ 

G/V.  Vno  fpirto  fei  tii  per  quel  ch'io  fcerno  « 

F/ò.  Demone  fon  de  Taniorofo  Inferno^ 

Gii.  Ohimè  non  t'accoftaref 

S'ei  mi  tocca  m^abbruggia^ 

I        E  pur  ne  men  per  gioco 

I       Io  sò  colpa  d'hauer^che  merti il  foco^ 

|-    iPlo.  Folle  ancor  non  rauuifi 

f        Del  tuo  Signor  l'afpetto! 

Floro  più  non  rammenti^ 

AbbracciamijChe  tardii  fguardi> 

pil.  Ch'io  abbracciafi  vna  larua ,  il  Ciel  rnj 

Cosi  di  pece  tinto>c  così  fofco 

I  lopiùnonticonofcoj 

Mà  la  ne  Taltro  mondo 

Poiche'l  fil  gli  tronco  morte  feuera 

Forfè  ogn^alma  de  grandi  è  cosinera? 

jF/<>,  Ombra  già  non  fon  io: 

Sol  d'horrori  io  tingo'I  volto;. 

Per  veder  la  lu^  mia; 

Benché  finto  il  fumo  fia 

Vero  ardo^re  ho  in  feno  acc<^to^ 

fei7.  Signor  hor  rauuifoj 

Ma  come  così  bruaa^- 

Forfè  ad  EmiKa  beira^al  tuo  tefor^ 

Rinegata  lafè,ti  felli  morof 

Fh.  Perche  sò^chc  nel  core 

P'Emilia  è  inorto  Amore^ 

Ne  più  viueper  iuììoìUqwo  alcuno; 

.  ^     _  ^^^^ 


ATTO 

Va  1  mio  volta  per  duolveftito  a  bruno  ^ 
.   Vedi  ftrane  niutanze 

La  poffence  virtù  d*Alcea  la  Maga 

In  moro  mi  cangiò 
C/7.  Maledetta  Magia,/ 

Te  mutò  in  vn  carbon^^ 

£  mèprecipirp* 
Ilo.  Seguimi  o  fido  |}ilba 

Sotro  afpett^  fi  fofco,e  così  n«ro 

tìirne  fra  J  oinbrepala  mia  Juce  io  fpèib  . 

SCENA       X  I  I  L  - 

QV^fto  voJto  vecchlarello 
EpurTago,  e  pur  giocondo^ 
Che  non  è  pea:  ciò  men  bello 
Bench^annofo^e  vecchio  il  Mondo  I 
Sol  per  dar  fepolcro  a  i  baci 
Mille  fofFe  io  porto  in  feo. 
Per  temprar  d'Amor  le  faci 
,    Hò  di  neui*l  Crin  ripiena 
Ma  chioma  canuta 
Ciafcuno  rifiuta^ 
E  folle  non  si 
La  vera  beltà. 
Che  Cintia  acor  quall'hora  j  ra?gi  eflèdc 
Con  la  chioma  d'argento  in  Ciel  rifplédc 
Mà  lafla  io  YÒ  girando 


lì  

S  E  C  O  N  D  O.  6ì 

In  traccia  di  Bomilcare,  e  noi  veggo: 
Ma  fe  qufifto  Chriftallo  hor  non  m'ingajfta 
'  Eccolo  a  punture  deffoPouc  quel  fonte 
Porge  beuand^  a  Pafff  tare  arene. 
Cinto  d*armiluceati  egl^  feo  viene. 

|[         S    C    E.  N    A  XIV. 

Bomilcare .  D/?///^ .  ArgìUo  . 

I  £m^.  \  T  Aga  Circe  de  Cori  e  la  beltà 
V    Fri  I*^  coppa  d*vn  bel  labro 
I  Dicinabro> 

Ifuoi  incanti  a  ber  ci  da. 
Vaga  Circe  de  Cori  c  la  beltà J 
E  Sirena  de  gl'occhi  vn  biaaico  fca 
Con  rafpetto  egli  diletta 
E  c*an^^tta- 
'  Mà  difiodi  epoiripien 

E  Sirena  de  gl'occhi  vn  bianco  fcy^« 
Ecco  Annibale  quel  fiero 
Trasformato  in  vn  iftanie 
Di  feroce  Campione  in  folle  amante 
E  d'vn  bel  guardo  adorator  diuotc^ 
Quei  brando  sì  temuto 
A  femm  lai  1  txellezza^appende  in  YOtoÌ 
/Lrg.  Per  duo  guardi  homicidi 

Vide  la  Grecia  atico  filar  grAlcidi, 
Quanti  di  quefti  braui, 


f        6\  ATTO 

Se  mirano  vn  bel  vifo  hanno  per  vtì 
Torcere  in  girone  maneggiare  il  fufo^ 

Mà  tcpo  è  giàjch'entro  a  i  Reali  alberghi» 

Signor  tù  affretti  il  paflfo* 

Coiài  Duce  Africano 

jEfler  reco  defla, 

E  Argillo  a  tè  fido  meflaggro  inuia» 

Hannone  il  più  vezzofo 
<Juerrier  di  quello  Campo* e'I  più  fero  cei 
La  tua  prefenza  attende: 
^tom.Lz  frà  le  Regie  tende 
Ad  Annibale  io  vadosa  ciò  m 
Di  CJaualier  la  fede , 

Seruito  a  Tvn,  voglierò  a  Taltrcil  piede  l 
S  C  E  N  A  XVa 

^^rg  .y  Argo  a  sì  gran  Campione^ 
Dal.jL^  Apunto  il  mo  valore 
Hà  bifogno  di  tè,che  ki  ifpadone* 

Garzoncello 

Sfacciatello 

Tu  non  faijchin  quelle  fpogUe 
Di  Corazza  il  feno  armata- 
Sta  vna  Venere  celata, 
ifej.  Signora  Citerea  dal  nero  vifo^ 
Venere  d'Ethlopia  hor  ti  rauuifo; 
E  benchel  volto  a  nucchie  ila  dipinto  j 


ig  E  C  O  N  D  or  «Il 
Nel  baciarlo  Vulcan  Thauerà  tiato* 
t)/»/,  L'indouitiafH  a  fè> 
Ed  hor  fotto  queft*armi\^ 
Con  mentito  fembiante  _ 
Cercando  vò  qualche  nouello  Ama^tg  j 
"Srg.  Iltuovagoeffernonvò 
Poiché  so 
'  Ch'il  gran  Marte  ingelofitò 
Mi  vorrebbe  per  fpedito. 
Mifero  nièlfe  mi  toccafle  vn  giorno! 
In  età  di  garzone  fipaff^ 
p'vna  Vecchia  (dentata  effer  fAdoac^i 

SCENA     ,  X  V  1 

QVeftl  Paggi  véizofetti 
Son  pur  dolci  da  baci;^ 
Sento  folo  nel  penfar 
Tutti  mouerfi  grafìetti/ 
Vn  bel  Volto  ch*è  amorofa 
Quanto  più  morbidetto  è  pià  gttftòf^ 
Ch'hifpidetto  «gl'habbiallabro 
C*è  tal'vna,  ch'ama,e  voi; 
Ma  sbarbato  ancora  il  Sol 
Va  con  bocca  di  cinabrp. 
Donne  mie  con  vofta  pace 
Senz  alcun  pel  la  giouentù  mi  piaceJ 


A    T    T  O 


SCENA  XVII. 

Annibale  ^  BcmiUare  ^ 

'T\  Omiicare!- 
JBom.Xj  Mio  Bucci 

Creder  pofs*io,che  tu  mi  Sa  fedele!» 
iMom*  Chiedilo  a  quefto  petto  oue  rifiede 
Scritta  a  punte  di  Spade  hor  la  mia  fede  % 
Annibale  e  tradito»^ 
E  (jual  fellone. 
Infidia  al  mio  Signore? 

Hannone  e  il  traditore 

«♦  -     ■  • 

JSom.  lì  forte  Hannone.* 
An.  E  deiro;^o;»,A  pena  il  credoi 
An,  Dal  tuo  valor  la  di  lui  mone  io  chied4D  ^ 
:BoMìo  Prcncermio  Signor?fc  vuoich'amato 
In  pe%lìofo  agone 

Proui  ad*Hanaòn,  ch*e  vn  CàMàlier  inlido 

In  faccia  del  tuo  Campo  horà  lo  sfidoj 

Ma  che  quefta  mia  deftra 

SOÌ0  d'opre  d^honor  degna, Maeftraji 

Con  ignob il  ferita 

Tolge  ad  altrui  la  vita^ 

E  ferua  di  Miniftra 

A  la  Giuftitia  tua^ch'vccida  Hannone? 

Carnefice  non  fon>mà  tuo  Campione. 
^«.Ciò  che'l  Prence  comàda  e  scpre  degnof 
^hCo  Topre  degac  il  fero  honor  s'acquiftai. 


s  re  b  N  »  ó;  ^ 

il».  Dunque  Annibale  il  graiifl» 

Cofa  può  comandar,ch'indegtta  fia/  - 

Toglimiti  dinantif hor  l'ira  mia 

Ambo  duo  prouarete. 

Ambo  fece  felloni^ambo  morcteiMffirf^ 
Jm»  Cieca  Dea  fa  ciò  che  voi 

Contro  mè  tue  forze  aduna,  ' 
Ch'il  mio  petto  a  colpi  tuoi 
E  di  bronzo  ejjipia  fortuna; 
Anco  efangue,anco  traiGtto 
Il  Cielnoa  mi  vedrà  fe  non  iniutt^^ 

i ,  .  ■  '   '  ' 

S     C     B     N     A         XV II 4 

IC  Doue  sì  veloce 
jLé  Va  I  capita  de  le  Nuftiide  /5jua(Ìr|f 
Incontro  sfortunato? 
Ecco  d'ogni  mio  mai  Talta  cj<giancf 
-rfr/.  Non  rifpondi  ad  Haònone? 
JBom^  AltQ  affare  del  campò  a  sè  mi  chiama  • 
j/irf.  Tu  partile  noa  m*afCoJti; 

Difcortefe  guerriero? 
^  N  )  che  Duce  non  fei^ne  Caualiero» 
JBom.  Ror  con  lingua  d  Acciaro 

Rifponderà'l  mio  ferro. 
^rf.  Tanto  ardir  contro  mè/depóni  Tarnu* 
Non  fai,ch'ho  foura  tè  fublime  impcrol 
Jp/».  Mente  chi  ciò  pretende 


quèfto  brando  il  mio  voler  dipcndfej 
BomiIcare>che  faiPnon  riconofci 
Del  ruo  gran  Re  la  Piglia, 
JVrtanisba  non  miri?  /  leua  Vtìmdl 

^om.  ©  Dei^che  veggio?e  pel  qual  nona  for^ 
Ma  fourana  Reina  (^4 
Cingi  d'elmo  guerrierraume  ehlo^e^ 
E  rrà  falangi  armate 
Celi  la  tua  beliate? 
Tale  già  su  l'Eurota 
Satta  miniflra  d*ira,e  di  furori 
Se  vide  armata  errar  la  Dea  d^Amorel 

^r/.  Del  faretrato  Arderò  f 

Vedi  le  merauiglie»  %: 
'mm.  Cile  diradi  Gcnicorf  che  dir«  1  m©nd©> 
yirt.  Che  de  Regi,e  del  niódo  Ag|orc  cDio^ 
E  chi  5Ì  fortunato 

Di  cosrgran  Reina 

Potè  vfurpargraffettif 
Annibale  esi  mio  core?  -  ^ 

^9m.  Annibale.^ch*afcolto  vn  iradifòre? 

Vn  che  tua  morte  bramaf 
W/.  Il  Duce  di  Carthago 

Chiede'l  sague  d^none^aksi  ch^xntecl^ 

D'Emilia  i  tradimenti,. 

Impudica  Romana 

Per  goder  del  mio  vaga 

^'Anco  fuenar  mi  tenti. 

Ma  prepara  nouefrodiy  1 


s  E  c  ò  N  t>  o;  ^1 

T  e0i  pur  nouelli  inganni. 
Che  troncar  faprò  que'nc^i 
Così  barbari tiranni 
Sù,sù,sù  mio  cor  guerriero 
Impara  dal.tuo  duolo  ad  efler  Ì5erol 
^om.  Tenta  dar  mòto  a  gli  fcogli 

E  fregar  del  Mar  grorgogli^ 

Voi  fermar  l'aria  vagante 

Chi  cerca  di  dar  legge  a  yn  cor  Amante  J 

S    C    E    3S1    A   X  I  X* 

Comparile  vna  Scena  alpeflrecon  dirupi 

di  Montagne,che  fpuntano  foura'i  Mare. 
Tf  acmU  mt^tenato ,  Arhftfte  j  Choro  di  Soldati 
tacito  • 

lelo  barbaro  inclementi 
V-^  Lacci  fieri  empie  ritorte^' 
Voi  llringete  vn  innocente 
Voi  mi  date  in  braccio  a  cortei 
Scogli  duriffimi  ^  . 

Miniftri  afpr  iffimi 
Del  mio  morir 

Accogliete  pietofi  i  mieifglpìg^ 
figlio  dilettò  Fioro 
Sol  per  faluarti  io  moro 
Confacrò  al  viuer  tuo  gli  fpirti  mici 
^adro  pripjpitat0|0  CieloiO 


^       .   A    T    t  O 


s  c  E  N  A  xx: 

Arhafie ,  ;  ^ 

Pina  degna  al  fuo  merro'  ! 
Al  temerario  il  precipitio  e  cert<>, 
Vn  Fetonte  e  la  (peranza  : 
Crede  in  Ciel  guidare  il  Solei 
yM  ben  torto  cader  (uok 
Fulminàta  Tarroganza. 
Di  Saltnoiiea  fu  pazzia  | 
Far  da  €ioue  in  su  la  sfera,  t 
B  chi  pt)rta  ali  di  <:era 
Far  da  Dedalo  e  follia.  M' 
Q^ui  Ifacuuio  menpYe€Ìpitato  nsÌMan, 
Hor  ch«  dal  ferro  hoftil  d'vn  traditore 
Preferuarono    Aftri*!  mió  figiìorc 
Sù  queflolido  atfieno 
Il  di  cui  verde  feno 
la<iaii  del  mar  i  liqui  Chriftalli 
Mquwc  o  miei  campioni  il  piede  a  i  baHi 
SegHe  il        de  iSamlhri  . 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 


Apparifceno  loggie  ed  apparcamenti 
delitioiì  a*£nnlu . 


Pur  vi  bacione  pur  v*adoro, 

Soipirata  cagion  de  pianti  mici 

Emilia  dowe  fei.^ 
Frede  felci^fe  nel  feno 
j       Voi  celate  iTdol  mio, 
i       Ah  perche  non  poiTo  3nch"io^ 

Horacangiarmi>haiIaflb,  (faffo. 

Per  niiracol  d'Amor  qualNiab^  icum 
Gii.  Se  già  mai  m*innamorafli, 

Guàrda'l  CielaChVnqua  bramafl^ 

Trasformarmi  in  felce  dura* 


►va  Care  Mura,  (Torà 
^  Che  chiudete  il  mio  ikc- 


Vr  VI  bacio  ♦  e  pur  v*ador* 
Dolci  Marmi, 


fi  S    t    T  G 

ChtÌQ  donne  per  natura^ 
Di  caprìcciG  alquanto  ftranè^ 
Vogìion  cofe  trattabili  a  la  mauql 
fh.  Forfe,s'vn  faffo  io  foOi^ 

Con  quella  pLctra  ri  faretrato  Amore-^ 

lapiderebbe  a  la  mia  Donna  il  Core: 

O  pur  di  quella  felcesji  Dio  bendata 

Jùrmeria  vn  limolacro  ala  mia  fede.* 

E  chi  sàjche  pentita 

A  la  mia  ftatua  intorno 

Kó  porgefle  i  fuoi  Voti  Emilia  vn  giorn^ 
feV.  Che  ftatue,o  Siniolacri/ 

Xe  Donne  d'hoggi  dì 

N^n  fon  pigmaleoni^ 

Che  bramin  per  diletto 

Ireddc^e  immobili  ftarue  hauer  nel  letto^ 

Ivià  che  veggo  Signor?Emilia  viene, 

Hitiriamoci^P/f.E  doue? 
eìL  Di  qixà.F lo. ri  feguo?(y//.No, 

Quinci  partir  non  deij 

Sotto  fi  ofcuro  volto 

Celato  fei/e  ftai  fra  l'ombre  inuolip^ 

SCENA  SECONDA, 

Tar  lontan  da  chi  s'adori 
l3  B  vn  tormento  da  morir©  . 
|^4iftanj»  è  va  grani  martire 


T  E  R  t  o  :  7| 

Per  vn  Cor,che  s*innamoraj 
E  vn  tormento  da  morire 
Star  lontaa  da  chi  s'adora* 
bJon  veder  il  volto  amato 
Soa  pur  dure>é  crude  pene, 
E|>urlunge  dal  mio  bene 
Mi  trattiene  iniquo  Fato. 
Son  pur  dure^e  crude  pene 
Star  lontan  dal  volto  amato. 
Oli  Annibale  inhumano. 
iBìoi  II  mio  nemico  inuoca!        in  difpmsl 
T.m.  Barbaro  ineforabile^e  crudele^ 
Quando  il  tempo  verrà. 
Che  ti  defti*!  mio  pianto  vn  di  apietài* 
y/i?.  Moftro  di  feriràjjProtep  di  fede. 
Non  coHofce  pietade^e  altrui  la  chiede^' 
Mio  caro  oue  t'aggiri? 
l    tuggitiuo  mioibl  oue  t  a/condi? 
IPlo»  Hienna  inganatnce/ 
\Em.  Ah,ch'il  mio  ben  hoa  viene, 
E  folo  i  pianti  miei  beuon  Tare  «e» 
Occhi  vaghijuci  amate, 
Belle  Stelle  di  Zaffiro, 
Morirò  fe  non  vi  miro 
Mie  pupille  idolatrate, 
peh  fe  diriuederui  ottengo  in  dono, 


74  ATTO 


SCENA    T  E  R  Z  aJ 

'Artanisbamafcherata  di  barba  pofticcia 

feguita  da  Gente  armata. 
Ti  oro  .  Emilia  •  Art  anisba  *  Gilbo  4  Annibale  p 
che  fopragiunge . 

Art.  T7  Viminata  cadrai  da  quello  ferrof 
:Em.jL    Contro  mè  ta^te  fpade. 

Chi  mi  foccorre.o  Dei.^ 
An.  Frenate  o  traditori! colpi  rei?  -i 

Quiui  more  te?  Cade  à  Floro 

Fio,  Sotto  quello  mio  brado  banda^che  teniuà^ 

L'anima  verfarete,  al  braccio  mentri, 
Gli,  Vibran  colpi  mortali,   infegue  ArtanmV 

Vò  fuggir  da  i  romorii.   ^ke  fi  rittra.  ^ 
M?rcurio>il  Dio  più  faggio  a.]  piede  ha. i*alì 

S  C  E  N  A    Q^V  ART  A* 

Argillo  , 

Q Val  furore,  > 
Quai  fragore      o  •  >;  1 
S*ode  qui  d*arme  ga^fusìft^'j,  t 
Ben  faprò  col  mi|PKvaìo^  ,  «  Ci 
Atterrar  le  iquadre  in terci  ,  \ 
Mà  qual  cinto  vegg'io  pregiato  arncfc^ 
Vò  freEiarne'l  naio  fianco* 


TERZO.  7? 

Segno  farà  de  le  mie  forti  impreffe» 
Hora  sìjche  fembro  Amore 
Domve  belle  a  rarmi,c  al  volto; 
S'atraffigere  ogni  core 
Di  Saette  hòl  fianco  inuolro; 
E  perche  io  Ha  Cupido  ogn'ù  copréda 
Có  quefta  bada  hcr  formerò  la  benda^ 

SCENA    Q^V  I  N  T  A. 

An.  "X  Jt  Achinar  corro  Emilia/ofar  co  l'ar- 
JlVX  Troncar  il  più  bel  filo,  (mi 
Di  quanti  mai  l'ineforabil  Cloro 
Su*l  fufo  adamantin  voglielie  in  giro? 
Qual  barbara  mano. 
Con  ferro  inhumano. 
Con  afpra  ferita. 

Tentò  dar  morte  a  chi  può  dar  la  Vitali 
Arg.  Signor^mentre  al  rimbombo  * 
Di  ripercofle  fpade,in  tuo  foccorfo  \ 
Riuolfi'l  piè^sù  quelle  Regie  foglie. 
De  fugati  nemici 
Io  ritrouai  h  fpoglie, 

Afinobildiuifa 
Sparfa  di  gemmie,ed  ori 
Non  fono  già  del  volgo  i  traditori: 
(.    Ma  qua!  re^g'io  di  teffitricc  induflre 
Pf^ìofolauoriin  quefta  farpa 

?    i  Scor- 


ATTO, 
Scorgo  d'Emilia  il  nome 
Fra  gemmati  caratteri  defcrltto^  (io* 
-Qaal  nomerò  Dio}  ch'Annibale  hà  traflit- 
Forfe  da  quelì'infegna  Emilia  bella 
Saprà  quai  fian  graffalitori  infami. 
Argillofu^rg.Mio  Signor? -^».Tua  cura  fia 
Portar  quel  Cinto  a  l'adorata  mia. 

SCENA  SESTA, 
Cortile  Reale* 

4rfi    A  L'armi:,o  penfieri, 

jljL  Si fueni,s'YCCÌda 

Vn'animainfidaj 

Con  modi  feueri, 

A  Tarmi  penfieri. 
Mìei  fpirti  a  battaglia, 

D'vn  empia  nemica 

La  frode  impudica 

Non  fiacche  prcuagUa^ 

Miei  fpirti  a  battagliaci 
MiferamèpChc  parlo? 
S'Emilia  aacdr  refpira> 
Se  d'Artanisba  Tira 

Chiama  a  le  ftragi  in  van  fué  furie  vltrlcì 
braccio  viliFerro  ouufOjiArmi  infelici^ 


Amor  fi  vince  affla  fot  con  Ancore. 
JLft.  Non  proferir  mai  più  d'Amore  il'nome? 

Quel  mofttro  maledetto, 
'    Nato  da  Flegetonte 
•    Per  agitarmi  il  petto? 
DaL  Pouero  Amor,e  chi  ti  fece  mai? 
Art.  Pantera  infidiófa  in  mille  guife 

ellettò  con  rafpetto^e  poi  m'vccifej 
Dfd.  S'egli  è  cieco^e  faciullo^e  in  Grecia  na- 
ia colpa  è  del  tuo  Cote^  (lé^ 
Ch'è  ben  folle  chi  crede 
A  vn  Garzon  cieco*  e  ad  vna  Gjpeca  fedff  i 
^An.  Qucftadeftra,  ' 
'  ^  CheMaeftra 

Fu  ad  ogn'hor  di  hAxz\ 
Ben  faprà 

Con  il  taglio  di  fuafpada 

Aprir  di  nouo  al  mio  gioir  la  ftrìda  ; 

Che  folo  può  per  mia  infelice  forte. 

Sanar  piaga  d'Amor  colpo  di  morte; 
Tiìjl.  Ferma  idoue,e  in  qual  parte  o  mia  RcxJ 
Qtial  Menade  baccante  (^a^j 
Tutta  fdegnq^e  furor  moui  le  piante,*  ~  '  ' 
JPartejfuggCiC  non  m'^ode^ 
Credete  ò  Penne  belle  in  fede  mia; 
eh  è  vn  veleno  d'Amor  laGelofia, 

S'io  trono  vn  amante 

Siapurnelpenlrero 

Cìijal  Proteo  leggiero 


7^  A    T    T  O 

InllablI  vagante: 
Non  voglio  nel  petto 
Gclofo  fofpetto; 

Pur  ch*io  non  fiia  digruna  (vna. 
Stringa  duo  miJIa  al  dì  ^  Goda  d'ogn - 

SCENA     S  E  T  T  I  M  A. 
Gilho  .  Dalija  • 

Gil.T  Nqual  parte  del  mondo  Tutto  intimo^ 
X  Infelice  m'afcondol    rito  e  tremante. 
PaL  Ouc  fi^ggi^out  coxrì,  o  Gilbc!  ama|>Q? 

Sotto  quefto  mio  feudo. 

D'ogni  oltraggio  nemicohof  t*aflicura, 
Cìl  Temo  la  mia  trrauura» 

Dimmi,vedefti  forfè 

Qualche  b^-^.^cio  per  l'arlairkne  a  volo  ^ 
;  O  qu^lc^  t:roaeo  bu{l(> 

Recifo  dal  mio  brando 

Star feae  per  la  via 

La  tefta per  mercè  limofinandoZ 
Dal.  Tanta  ftragc  non.  vidi, 
G/7.  Cofe  foIu«  io.narro:  ^ 

Mentre  armata  fquadrigh'a 

La  bella  Emiliane  A4in}balejaflaU^ 

lo  pofi  mano  alferroj  ^ 

E'imio  valor  così  feroce  fù^ 

Ch'ai  lampo, che  n'vfci. 

Spariti  in  fumo  hor  nonii  trauan  più  • 


T    E    H    2    Ò  ;  78 
Dal.  Egl'é  vn  bizarrohumore. 
Gii.  Son  fracel  del  terrore/ 
Dal.Vixt  troppo  il  sò^che  m'atterrafti'I  core. 
Ci/.  È  Trofeo  di  mia  beltà 
Strafcinar  incatenato 
*  Mezo  il  m  óndo  innamorato 
Senza  punto  di  pietà 
E  Trofeo  di  mia  beltà* 
D^/.Amorofp  mio  Gilbo  io  pur  ti  Aringo; 
C  ■  -  *  Vài  Mrac ciarlo. 
Gii.  Nò  nò  ftammi  dalunge; 

C)^  i^^W^'acctipialìe 

Al  tuo  fpolpatooe  infclieletrxto  feno 

Bi  tant'offaripiènd 

Quella  mia  gobba  riletìata,e  groflaj 

Gioue  refo  tremante. 

Creder  potria,  cWe  qualche  gran  Gigante 

Pertiatgli  iioua  fcóffa,  JipeiYte^ 

Haueffe  fourapofta Òlimpo  ad  ofl|, 
^Dd*  Sprezza  la  mia  beltà  ' 

E  perche  fecca  fon  lunge  fen  va* 

Folle,e  di  fenfo  prillo 

AridaYon  poiché  nel  foco  10  viuo 

Così  mentre  in  Amor  io  mi  confumo 

De  miei  fofpir  fatta  fon  fecca  al  fumo. 


D    4  SCB- 


A    T    T  0 
SCENA    O  T  T  A  V  Af 

Zmilia  •  . 

Teìi^ndo  in  mano  &  i^-^^  inmatale  da  Annih^ 

OBanda?infaiifta  bandai 
Cui  pofe  già  per  faecrarwù'I  core 
Di  corda  in  vece  à  rArco  proprio  Amore 
Cinto  già  cosi  earo^  . 
Serui  di  fafcia  almeno 
Per  le  piaghe  bendar^ch'io  tengo  in  fettO! 
Floro  fpietato^indcgnoj 
£cco  de  tuoi  misfatfi'l  contrafegQoi 
Quello  gemmato  arnefe 
Vigilato  lauor  di  quefta  man^       iv  ] 
Ofterfi  à  tè  in  humano> 
Hòr  per  noui  accidenti. 
Mi  fuela  quefto  velo 
Del  tuo  barbaro  core  i  tradim^ty 
Dimmi  perfido  perche? 
'Schernitore  . 
Del  mio  Core 
Ingannafti  la  mia  fè> 
Dimmi  perfido  perche^ 
Se  tu  mi  brami  eftinta> 
Eccoti'l  pettQ  ignudo^ 
Chedatè 

Aggradite^  , 
Le  ferite 

Ivti  faranno  ancoraché  crudo* 

SCE<« 


1 


u  t    E    K    Z    O  :  81 

SCENA       N    ON  a; 
^  Floro  ,  Emili^^^  . 

ii\     JZ#  Vòfcoprirmi  chi  sa 

Che  de  lantico  atdor  ne  la  fita  mente 
Koii  ferbi  ancor  qualche  fcinullrardèrer 
Su.  miei  fpirti  viuaci  f  cu 

Amor  Nume  guerrier  gioua  à  gl'auda- 
O Floro  empio,ed  ingrato?  pett/^ero/h 
Th.VcT  mè  fofpira!hor  voglio 
In  fembianza  di  moro 
FittgirmifcfaIauo,e  meffaggier  di  Florol 
fe?7>.  O  perfidolo  fpietato^ 
p^a.Del  tuo  Floro  fedele  alta  Sigiióra<>c 

Fido  meffaggia  io  fono.         I/^  - 
^^^•Dichì? 
Tlo.  Di  Floro. 

£m.  Dì  quel  Moftro  infedele/ 

Di  quel  Core  inhuman/di  quel  crucfele 
7io*  Di  coIui*che  t'adora. 
i:m.  DVn*aIma  cofi  impura 

Lfagrifici  abborro, 
T*/^.  O  fe  poteffe  Floro 

Con  klagrime  fue  reader  placato^ 
H  tuo  nume  fdegnato* 
Sò  ben  che  volentieri  ' 
Su  l'aitar  di  fua  Fè  cadria  fuenatoi 

P    5  Em.Sii 


8  2  ATTO 

i:m,  Svi  Taltar  di  qual  Fè/di  quella  feckjl 
.  Che  tante  volte  profanò  l'iniquo? 
^io.  Di  quelUa  fésche  già  con  cor  diuoto 

A  tè  fua  vagha  Dea  facraca  ha  in  voto» 
Em.  Tacifpartifo  l'afcondi 

Di  Prence  traditore 

Senio  fìiaIuaegio,Ambafciator  peggiore: 
Fh  Fermatile  in  che  t'ofFefii*  Pofto  àgenocchi 
Zm.  Lafciami/o  ciel>che  miro/  diuime  biancom 
Come  in  fi  tetro  afpetto 
Ver  mè  riuogli*!  piede 
Foix^e  nero  ti  fè  tua  nera  fede* 
Fio,  Fù  con  horrida  fembianza 

De  Por  de  la  mia  fede  è  il  paragone»  - 
Fm.\?dinììQ\\t  ben  dimoflri 
Spinto  Tantico  ardore, 
S-e  io|^el  foco  tuo  porti'l  carboneii 
y/a  Fermalche  di  carbon  cosifunefta 
Vna  linea  annerita 
I  giorni  fegnerà  de  la  mia  vita* 
Zm*  Lafciami.F/a.Ah  nò  pietade.' 

Mia  adorata  in  humana^e  in  che  peccai? 
J^m.  Interroga  tè  fteflbf 
Fio.  Se  l'amarti  è  peccato  io  troppo  errai» 
Acciocché  fappi 
Chele  perfidie  tue  mi  fon  palefi, 
Hor  prendi  anima  indegnai 
Segno  de  le  tue  colpe  è  qucfta  infegnai! 
Getta  Ia  Bmdit,e patte. 

SCE- 


TERZO.  8j 
SSENA  DECIMA* 
Tloro  . 

di  Medufa  al  portento^?  efpetta 
L^nfelice  Fineo  Marmo  duì^^^;> 
Tale  a!  fiero  fenibiante 
Del  bel  Udo  mio 
Ueflo  di  gelo, e  fon  difaflb  anch'io  • 
O  cinto  Prodìgìofoi 
Qual  già  di  Meleagro 
Fu  Tarnefe  fatale. 

A  chi  al  fianco  1  appefe  ogn'hdi:  mort*Ie\ 

Lacerato, 

DiffìpaK), 

Va, che  per  tuo  tormento 
Ti  fquarcin  Paure^e  ti  difperda*!  ve«to«^ 
Squarcin  la  banda, 

S  C  E  N  A    V  N  D  E  C  I  M  A, 

Ahea^e  J^acuuicc^e  fcendono  d'vna  gran  Uube  • 


Al,  T7  Loro^P/?^.figlio?F/(?.Chc  veggo? 


Jl    e  qual  fcende  dal  Ciel  nube  volate^ 
Spari/ce  la  nube  e  refi  ano  in  terra* 
AL  Dunque  non  ralfiguri'i  mio  fcmbiantel 
J?ac.  Pacuuio  non  rammenti? 
^lo.  Alcea^mio  Genitor/ftrani  portenti/ 
Tac.  Io  pur  t'abbraccio  o  figlio, 
^Iq.  Io  pur  ci  ftringo  o  Paxira^ 


Floro  • 


D  6 
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§4  ATTO 
Al^  Sgombrate  il  duolo  amaro^ 

Vera  cote  de  Thiiom  fono  i  perigli 

Il  metallo  più  biond® 

Tra  le  fiamme  s'affina: 

E  tal  la  margherita 

Dal  folgorar  del  Ciel  prende  li  candbrc^i^  ! 
MàladiTetiin  feno 
Non  fia  che  laui  Apollo  il  biondo  Crin.( 
Che  d'Emila  ,e  di  Floro  io  mi  do  vanto 
Dopo  breue  penar  tergere  ilpiauto> 

S.  C  E  N  A     D  V  O  D  E  C  I  M  A , 
Sala  Regia  illuminata  di  Torci . 
Jlifinìl?file ,  Boìnilcare  #  ArgilU  • 

An.   O  ÈJ^P^^  rigide  così 

k3  Luci  belle  hò  da  mirariìi^ 

F  do  uro  Tempre  adorarui 

Senza  mai  godere  vn  dij,, 

Sempre  rigide  cosi. 
Tanto  barbari  con  mè 

Occhi  crudi  vai  farete. 

Ne  già  mai  concederete 

AI  mio  Cor  poco  mercè^ 

Tanto  barbari  con  mè? 
jgi?;;;.  A  tuoi  piedi  mi  proftro  almo  Signore  i 
Sappi  ch'Hanno  quel  Caualiero  indegno 
Dal  mio  ferro  frenato    " " 
^  *  Hoc 


So 
Va 


T    E    R  2 
Hor  giace  eramlnaro 
Vittima  del  tuo  fdegno..  (occulta 
Jif^.E  morto  Haeno.n?J5(7w.Ei  cadde  eititìto^è 
In  la  fua  morte  sì  eh*  vn  tale  ecceflb 
A  pena  fù  palefe  al  Cielo  ifteflb. 
i  U?^.  O  fido  ouero  amico? 

Chiedi  ciò  che  t'aggrada^ 
Ufi!      Quàto  può  quello  fcettro,o  quella  fpada 
j^/».  A  fuo  tempo  Signore  fi  parte 

Mi  riferbo  tua  gratia,e'l  tuo  fauore. 
if;/..Cadde  fuenato  il  temerario  al  fine 
k],     E  d'a  gl'arditi,  amori 

FabricòPin  vn  la  tombale  ruine» 

Ma  ecco  que'bei  lumi  j 

Che  fon  nelfaettare  emoli  a  Qlouc» 

O  care,o  vaghe  luci 

Dite  come  hanno  loco 

Sotto  fronte  di  neue  occhi  di  £oco^ 

j       SCENA  XIII, 
j  £miUjt .  Annibale  •  Argilh . 

Xm»         Eflate  rigori 

Miei  fdegni  non  piu^ 
Amor  voi  eh*  adori 
eh' infido  mi  fu» 
Ceffate  rigori 
Miei  fdegni  non  più; 
In  fembi^nza  di  More; 


S6  ATT  O 

Vid i l'amato  Floro; 
Mà  inceiìerita  a  quei  bei  rai  cono/co,^ 
Ch'all'hor  fulmina']  Ciel  quado  è  più  fo- 
InuitijGTimo  Sire'gccoti  a  piedi.  (Ico 
Vn a  Vergine  affli tta^ 
Priu3  già  de  la  patria, e  derelitta; 
Se  vn  torrente  di  pianto. 
Se  tue  Regie  promeffe 
Ponno  impetrar  pietade  apo'l  tuo  corCa 
Jì  ch'io  ritorni  a  R^ma  alto  Signore. 
An,  Donzella  generofa/egli  è  ben  giufto, 
che  tù  riaegga'l  Tebrc; 
Ke  varcherà  gran  tenìpcr^ 
Ch'ai  tuo  piede  p'-oftrato 
In  vno  con  l'Italia  il  mondo  tuttor 
VÒ  che  ti  vegga  Roma 
-Di  Corona  R  eal  cinta  la  chiòma» 
JEm.  Più  che  Pefler  Reina 

Apprezzo  elTer  Romana  /  vn  cor  Latina 
Apprefe  da  le  fafce 
A  donar  Rcgni,e  difpenfar  Diademi, 
Jn.  Sdegni  d'efler  d'Annibale  conforte? 
£m.  Da  più  forte  legarne  ho'l  core  auuint- 

Ne  può  fcioglier  il  laccio  altri  che  xnort€ 
-4».  Dunque  a  ragion  fei  mia 
Chela  falce  di  Cloro 
Qual  Spada  d'Aleflandro 
Hà  tron(jato  ogni  uodo 
Im.  Ohimi  lù  m'vcciie'fìif* 

spiega 


TERZO.  5/ 

Spiega  Signor  Tenimma 
'^;^.QueIlo  fpofo^ch'adonlior  giace  eftinto, 
Come  faggia  t'acqueta; 
Tergi  tuoi  vaghi  rai,  fi  panel 

S'vn  priuato  perdefti,vn  Prence  haurai. 
JLrg.  Hor  sì  che  dir  più  non  potrà  di  nò. 
Troppo  Annibale  è  vago^  e  s'ei  no  erro 
A  quel  occhio  lafciuo. 
Credo  lafcierà  1  morto,e  vorrà*!  vino* 

SCENA  XIV. 

"Emilia  . 

O Pèrfido/o  inhumanoihò  core  ho  potto 
Da  vendicarmi  anch'ioj 
Odi  Romaodi?  CapuaPvdite  o  Cieli 
Ciò  ch'Emilia  prometta? 
Giuro  di  far  sù  Tefecrabil  tefta 
Di  chi  Floro  m*vccife  afpra  vendetta^ 
E  fe  fia  che  l'empio  cada 
Helocaufto  di  mia  fpada. 
Fate  o  Numi  del  CieLfate  ch^io  fpiri 
In  braccio  del  mio  fpofo 
Hor  refo  ignudo  fpirco  ombra  vagante 
Qual  noua  Laodpmia  Tattima  am^tc,' 


ii>  ATT  O 


S  C  E  IfJ  A  XV, 
Floro  ^  Emiiia^ 

J^Jo.  1)  Vr  di  nono  al  tuo  piede,  (de. 
X  Chi eggo  Emilia  pietà  fe  no  mercc- 
Noji  rifponde  l'ingrata? 
'jEm*  O  carojO  amato  fpirco^ombA adorata  • 

Inatto  di  Jt  tip  ore 
IBÌo.  Che  deliri  fon  quefti  ì  io  fon  quel  Floro 

Che  t'adorò  in  eterno, 
Tm.  Sotto  ferro  inhuman  tù  n  on  cadefti  ? 
Ih. Do,  colpi  de  tuoi  %iurdi 

Sol  piagato  rcftai^ 
:Em.  Dunque  fpiri,fei  viuo 
O  mio  diletto  Florof 
Th.  Sì  mia  vita; 
X;72.0  mio  Sole. 

^J^^z  z  O  mio  theforoV 

s  C  E  N  A     X  y  li 

Artmisha . 

SOn  deftar'o  pur  traueggo> 
Emilia  in  feno  a  Floro? 
Dunque  il  Duce  African  coftel  non 
O  felice  ventura^ 

Mie  fperaiize  fere  in  porto^ 


ÀI  foffiar  d'Euri  tiraoni, 
Fuor       pelago  d'affanni 
Dolce  Amor  quiui  m'ha  feorco; 
Mie  fperanze  fete  in  porto, 

S    C    E    N    A^^'  XVII^ 

TaeJTjr  kTiVìont^Art.O  Dei  che  miro/  ^acl 
Art.  JTX  Da  riminente  parca(Vn  innocecc» 

Dimmi  chi  ti  fottrafle? 
JP/rr,  Quel  Dio,ch'à  tutti  è  GioueJ 
Mft.  séprefer'uaro  i  Nlimi  vn  traditorej 

Tù  fai  di  r^ita  complice  il  Cielo^^ 
JP^fr.  De  Tafflitta  innocenza 

Affitte  à  la  difefa  il  gran  Tonante^^ 
itfy^  Dunque  chi  tanto  ardìf 
^0,c.  Tii  vedi  vn  Padre, 

Che  per  faluare  il  figlia 
■  Sè  fteffo  à  merte  efpofc' 
Sii*/.  Dunque  il  figlio  è  nòcentc/' 
Sono  due  gran  Tiranni  ^ 

Amarene  Gelolia, 

Oue  impera  Cupidji 

Và  Sbandita  ragione. 
Art.  Ecco  Annibale  à  punCD^^ 
9ac,  Deh,s  alberghi  nel  feno  anima  pia 

Di  gratia,e  di  perdona 


A    T    T  O 

s  c  E  K  A     x  v  i  ir.  r 

Bomdcare.  \.^^^, 

•^«."C  Vn  lllufió  del  guardoi  o  pur  la  mete  Seiìii« 
JLj  Si  fabrica  fantafmi?  (to  l  P^J 

Arb.  So  preiligi  sòlztwtfArt.hl  noftro  afpet  U 
Attonidrelbro.P/^r.ODci  che  fra^^     v  ^' 

Anco  refpiraHann  one^ancoraviue    ^  1/ 
Il  traditorPacuuio       Alti  portenti,  to^^ 
O  mi  tradì  Boaiilcare>o.  del  Cielo- ^  ^  c  ^p^*? 
Noui  prodigi  fop^^w-Ecccifo  Prepjc?^  |  Bore 
An.  Da  rafpetto.  rea|  del  tuo  Signore 

leuati  o  traditore^  CK;: 
Odi  lìgnor  le  mie  difcolpp^e  s'io  Nel^ 
Vnqiìa  mancai  di  fede,  SoU 
Fa  dimora fuenato  al ^j^s^p;^  ?P.So 
Che  faprai  dir  ?  Bo^n^^m^^^^^  f  , . 
AlPhor  ch'in  Ànm4,;0>^^^\^  |.^J,(rii^rto  k"* 
Cangiò  fembianzaie  ii^m^.  .   ,         v  \ 

[copre  la  frgnte.fid^^^^^^  |  Col 

cadere  in  vn  dorato  diluuiù  la  bhnda  1  tùf 
chioma  •  1  Idi 

P>r^^  Alto  ftupor-4ri.Strane  rautanze^e  come  I  la 
Entro  i  campi  di  Marte  vna  Reina/^     ,t  Mi  \i 
-rf».  Mia  Artanisba  adorata  W^I^ 
Da  mè  cftinca  credutale  fofpirata;  H'  \i 

Rauuiuata  mia  Dea  pur  ti  riuèggio; 

E  da 


T    E    R.    Z    O  •  91 

EdalVrnafarale 

Al  mio  già  morto  Amor  rinafcer  lice 
Ne  le  ceneri  tue  noua  Fenice. 

Come  potea  Arcanisba 
Eflfer  incenerita. 
Se  tu  feilafua  vita? 

Per  feguirtè  mio  bel  Nume 
La  mia  Reggfia  io  pofi  in  bando; 
E  fingendo  arte,ecoftume 
Cangiai  rago^e'I  fufo  in  brando. 
^  Donna  Real  s'abbandonafti  i  Regni 
Sol  per  eiler  conforte  a  miei  periglf. 
Hor  compagna  t'eleggo  anco  a  i  Trionfi . 
Yò  che  vegga  Garthago^e  vegga'l  moio^ 
Ch'vna  si  gran  Reina, 
Nel  di  cui  fen  tanta  fortezza  Regna^ 
Sol  d'Annibale  è  degna. 
Sono  o  fignor  de  le  tue  gioie  a  parteT 

a  iDeueffi  vna  Bellona  a  u  nouo  Marte  • 


t.  Da  tua  Regia  bontade  ^  accennando 
Coftui  chiede  pietade.  Vacunio 
Fu  punito  innocente, 
|E  di  nou/>  al  tuo  piede 
e  ÌFuord<^l  pelago  ondofo 
luLp  traffc  in  quefto  di  Gioue  pietofd. 
||.  Dolce  interceditrice 
Ivn  tuo  cenno  è  perdono, 
l^olpeuole^o  innocente  a  tè  Io  dono^ 


ATTO  I 
J'^r.O  de  fAfrica  Altera  • 
Duce  So-urano.i  la  cui  defira  inultra  \ 
Cade  Europa  fconfitraj 
In  van  d'annpfo  Padre?  1, 
i  giorni  moribondi  ancor  prolunghi^  ! 
S'hoggi  Floro  il  mio  figlio  !  jl 

Non  fottraggi  da  mortele  da  l'eflìglio, 
^r^,  Floro  d' Emilia  amante> 
F.ntro  à  notturni  horror! 
Controre  mio  bel  folla  deftra  armò^ 
Màilgemtorpietofo 
La  tua  morte  vietò; 
.  Scufa  de  gl'anni  il  gtouanile  ardore^ 
Che  ben  merta  pietà  colpa  d'Amorej 
Del  mio  Impero  difponi 
O  mia  Heal  Conforte 
Si  doni  ad  vn  tuo  cenno  e  vita  é  morte 

Cieco  alato 
Dio  bendato 

Quanta  forza  hai  nel  tuo  firal 
Se  per  tè  Nume  fpietata 
Ogni  fcno  efanimato 
Proua  in  sè  piaga  morta] 
Cieco  alato 
Dio  bendato 

<|^uanta  for2a  hai  ael  tuo  ftralo 


SCENA        S  I  X, 


Coronatami  la  Chfomi 
Del  Tarpeo  famofi  AlJon 
Hà  giàryimról'aJta  Roma 
Di  Cartilagine  i  furori. 
Che  più  vale  vn  Crine  aurata 
diedi  mille  falangi  yn  capo  armato  ] 
Di  Capua  foiira  i  lidi 
la  parte  fol  Je  mie  vende  tee  io  vidi: 
Hora  per  fufcicar  nuoue  fciagure 
Con  tira  Annibale  il  fiero 
Gli  fpirti  adunerò  del  tetro  Impero* 
E  la  nel  cieco  Mondo 
Per  diftruggcr  Carthago  hor  mi  profódo. 
Si  profonda^ 

SCENA  Xt. 

[rjmishfi.Annièale.  Emilia,  FloroM^kcrè/fde  l 

H Abbia  Floro  la  vitale  libertate 
S'immerga  ne  l'oblio  fuc  colpe  aa- 
».  Quella  gemmata^  (arpa  (date. 
'  Di  Floro  al  braccio  auuiata  all'hor  gli  ca 
Che  mè  fottraffe  d  le  nemiche  (pade.  fdèf 
«uSetiferbò  coftMc    "  '  ^ 


SA-       \    A    r    T  o 

Da  barbaro  furore, 

Sarai  degna  mercede  alfuo  valore^ 
*jirn  Viuete  pur  felici. 

Annibale  fa  gratie  anco  a  nemici 
JEw*  Sili  che  l'alma  in  petto  haurò« 
Tlo\  Siniche  Floro  fpirerà 

ai  Sol  per  te, 

F/(7.Quefto  braccio, 
£/^.  Q^eftadeftra,  ^ '''''''  ' 

Art,  Ouimque  il  fol  s'aggira 
U^h.^    Di  si  gran  Ductril  nome 
Art.      Spieghi  TocGhiuta  Din: . 

'^j^''  a  4  V'ua  Annibale  Viua, 

Art. 
Art. 


Iljlue  dell'Operai 


1 


f 


